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.. FRANCESCO MACCARANt 
E 

VINCENZO CAR ISSOLI 

.A CJIJ LECCE 

ciò che per lo più nelia Prefa..., 
zione soglio.no rare Ji Confutatt)ri'J, 
si è di dare ùn, idea, e dell'opera 

' loro, e di qudia dell'A v vcrHrio . 
Noi procureremo di fare· r uno e 
l'altro colla ni2g,gior brevltà pòslii· 
bile. Lo scopo pe·rranto dd l'A tito' .. -, 

re che pt·endiatno a confi.itai'e è lH 
far vedere che G. C. affidò alla 
stia Chic·:àa la sola poi i zia este'tioré 
di 2iudicàre i. soH pcccatòri pdb.--



blici. Perciò egli dopo aver prete .. 
so di dimostrare che dai passi del 
Vangelo di cui servonsi i Cattolì­
ci per stabilire la Confession Sacr3~ 
n1entale, non si riCavi che la de t- . 

ta autorità , e che le mas~ime de­
gli Apostoli, e dei loro Discepoli, 
non meno che le pratiche delle Set­
te Orientali sono contrarie a1Ia 
Confessione ; scorre per li secoli 
d eli-. Chiesa, e si sforza di prova­
re che in essa non fia mai riconos­
ciuta la necessità di quella Confes~ 
s~one , -che ammettq_.no .i Cattolici, 
se non dopo che il Concilio Late­
ranese IV. ne impose ai Fedeli un 
obbligo indispensabile. Quest~ dot­
trina n_o.n è nuova . . Essa piacque 
aHe Sette dc:i Valdas i, e d~g1i AI~ 



bigesi , ai Disce p<) li dj· W iclef, e 
dì Gioan H us , e ultimamente: ai 

luterani, e ai Calvinisti. Fra ques ... 

ti ebbe gran nome il libro contro 
la Contèsiione compo~to nello scor­

so sècolo dal celebre Giovanni Dail-
1~: dal q·uale il Ranza t.rassc dò 
che vi era dì più seducente , e ne 
compose ii suo opuscolo. Q_ucsf,o­
puscolo, a dir vero, è scritto in 
tnodo che può parer s=nza replica 

~ ~ coloro che non pongono rncnte, 
che o vi si fa uso di argomenti 
negativi di n i una efficacia contro 
.i posi ti vi, o v'i si dissimulano, e ai 
più si accennano solt;;tnto le: prove, 
e le risposte dei Conrroversisti Cat­

, tolici. Noi dunq~e bramosi di n:n-
l • • . , l · tie c un 1n1portanr~ servigro 2ba, 



religione , abbiamo inrrappreso .a, 

provare c~e G. C. istituì la Con"' 
tessione, che f\t sempre riconosciu· 
~ dali:l chiesa' 100 tneno che dal-­
le Settè Orientali come necessaria 
alla salute. Ci eravan1o da princi .. 
pio proposti di fare una breve dis .. 
sertazione, rna avendo a portare 
. tutte le obiczion· ~ e in tutta la 
lar3 forza ; e a ribatterle in tut a 
l'estensione, ci sia m trovati un vo­
h.1n1e in mano. quasi senza avve- ' 
dercene. Alcune fiate le stesse dif· 
ficoltà che ritornavano ci b~n1 da­
to moti v o o di trasportare le _ris­
postè, o eH vieppiù ducid:ue le già ~ 
datè • Perciò preghiamo il Lettore 
a non portar gittdizio dd nostro 
hr,:oro, se non dopo averlo con si~ 



derato tutto intiero. R iguarào alle 
teftimonianze dei Padri, noi ab­
biamo ~pproffittato di quanto rac­
col-sero i più dotti Co 1 t1 oversisti; 
se non che quasi tut te le abbi•irno 
riscontrate sulle migliori edizioni 
dei detti Padri senza ·omettere di 
con rontar qudle degli Scrittori 
Greci coi 'J'esti Originali. Riguar-t 
do allo stile ci è bastata a· sem ... 
plicità c la chiarezza. Memori 'del 
precetto che dava Seneca a tuci­
lio di abbadare alle cose che scri­
veva, non alle parole non abbia­
nlo ricercata la purità dc'. vocabo .. 
li, ma quella dc sentimenti, non 

l 

ci siamo studiati di lusingar l'orec-
chio, ma di rischiarar l'intelletto 
col ·lume della verità. Perciò et 



diamo a cred:!re, eh~ qu:st~ nostra 
ConfutAzione sarà proficu t 11011 me­
no a qudli che sedotti f1ran 1 J .. dr 
in~annevole opuscoio d :~ l Ranza, · 
che a coloro che soli rim t5ero nel­
le m.1ssi n: d' ua v:ro Cactolt~o . 

. , Gli uni ricbia·n.:ra d .tU ' errore alla 
verità ; gli altri rit~rr.ì tèrrni nel 
dir-itto sentiero su cui ~ì sono gi~: 
irJcamminati ~ 
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DELLA CONfESS I ONE 

AURICULARE CAP. I . 

Confejjìone Auriculare vendicata dalle obie~ 
{_ioni dedotte dal P angelo . 

Con tuono . deci:fìvo così comincia il 
R anza : , Crifio non confefsò ne:ffuno . 
, La Maddalena , la Samaritana , l' A­
" dultera , il Paralitico furon da lui af­
' ' folti fenza Confeffione , per il folo 
, pentimento del cuore . . . 

Ma quì non s'avvede , che per l'\ 
r~ gione da lui addotta fi ·potrebbe egual­
mente negare il Battefimo , la Confer~ 
mazione , e l'Oglio Sa:nto , poichè fi fa 
che Crifio nè battezzò , nè confermò , 
nè unfe giammai i piedi a perfona ve-
runa . 

.Alla Maddalena poi, alla Sama:J~ ... 
ritana , e agli altri peccatori Crifio n­
mife i peccati fenza Confeffio'ne, quando 

~ quefia non era per anche ifiituita . Sa.-
I 



rebbe lo fteffo il eire , che il Battefimo 
non è neceifar.io alla falute , perchè molti . 
fenza il Battefìmo , avanti che foffe ifl:i~ 
tuito confeguirono la falme . 

Pof1o anche , che la Confeffione foffe · 
i!l:ituita , Cri ilo ·poteva [enza di quefia 
rimettere i peccati conofcendo egli , come 
Dio, l'int<erne difpofizioni del peccatore, e la 
di lui pote!l:à , come di fommo Sacer'" 
dote , e di fommo Pontefice , non era 
legata ai fegni vifìbi li dei Sacramenti . 

Se poi Ge~ù .crifi.o , dando la m~f· 
·fione agli Apofloli , e ai 72 . . Difcepoli , 
non parla di Confdfwne; non fe ne può 

'- dedurre prova contro la medc:dìrna . Al­
. ·lora non pàrlò di Confeffione , perc~è 
. non l' aveva per anche)!l:ituita; non 

élTendo a ciÒ cr~duto opportuno quel 
- tempo , 'e riferbandQfi ad i!l:ituirla di poi 

·con quelle celebri parok ·s. Gio. cqp. 2o. 
Q:1orum remiferitis peccata , ren!itwntu,r 
ezs , & quorum retin~Leritis _,_ rete_nta funt . 
Tocca forfe a noi -fiffare· a Crifio il tem-

-.po accmiéio all' ifhtuzlone 1de' fÙÒi Sa­
cramenti? 

In S . . Giovanni cap . . 20. 2 I. npi­
g:tia egli : Sic(~'l mifìt me Pater ~c. Gesù 
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Cristo , diife .at Dìfcepoli , che lì ma.n-
dava , come egli era Hata 111andaro dal 
fuo .Paqre celefl:e ._, Crifl:o n.on confef?Ò 
, nefluno ; p~rciò nella loro mìflìone no_n 
·, parlò di ~onfe$on~, e non gli incaricò 
, d' un miniH~rq, cfìe · non aveva rice-
" vuto d~ . [uq. Padre , ~è ef~rc:~tato e~ l~ 
" fl:efi'g . " . 
_ _ .Ciance : Le parole d~ _s. Giov.atmi, 
fic·ut mifit me fater, - & ego m itto vos , .. _______ 
noQ deJ:>bonfì intend~re in sì fatta grri""' 
fa , che gli A poi1oli qoyejJero fare ogni 
cofa in guel ' moq~ ·; in .eu~ Ja. faceva 
Gesù Crifio; altrimenti pon avrebbono .. ( . .. ' . '\ . . 
eglin-o dòvuto conferire il J?att~tn? per 
)a .r~mi~one. _d~' P~ccati, p~rcbè 6csù 
Criflo li rimife a molti fenza H ,Batt:di­
mo; ,. n~ avrebb~rq dov~to ~omuni~are lo 
Spirito Santo con imporre le mani, per-­
ç~}.~ Crifl:q ~orpunicollo col foffio , e non 
coll' impo(lziç>pe òel}c mani . ()estl Cri- , 
fio (;!un·que mandò i fuòi Difc~ppli , com' 
effo Iu mandato Glal Padre , gancio loro-

"la }10t~fl:~ di l~gar ; -ç d.i fdogliere , qual. 
effo l' aveva r~è~yùta ~ cp~ quefia ' diffe~ 
renza però ,_ ch'egli la rkevette come 

_ fi~lio, e__ 14 diede ' a~lì ":A pofioH come 
' -

l 



4 . 
te rvi , e come minii1ri . Mandolli ancoll> 
1·a, co~' elio _fu mandato dal P~dre · ,_ per:.. 
che h mando a far quello, per cui egli 
era fiato mandato dal Padre ; vaie a dìre 
a riconciliare gli uo:tbit1ì co.n Dio ; a 
predic~re il Va!1gelo, ed a fi belit;e, e a 
,propagar la Ch1efa . Quefia fpofìziorie è 
di $. Cirillo . 
. Va tutto a meraviglia , foggiunge 

ìl nuovo balleo ; , l Peccatori aifolti 
:n da Gesù Crifio . erano pèccatori pub­
" blici ' dunque ad imitazione fua die.,. 

.l),. de alla Chiefa '· e agli A poUoH la fola: 
, incombenza· d' aifol vere , o 11ò i pec-
" catari pubblici . 
_ FaHìffima confeguenza : Sebbene Cri­
Ho abbia foltant6 aifolto i peccatori pub­
bl~ci, non ne deriva, che abbia dato 
agi i A pofl:oli la fola incombenza di af­
folveré o no i peccatori pubblici . Molte 
altre cofe Crifl:o ha comandato di fare 
ai fUoi A pofl:oli , . che egli non fece , ca­
rpe di Battezzare , d' impor le mani ec. 
di più CriUo affolvendo i q:Jeccatori pub­
blici , non li aifolvette folranro dei pet­
'ati pnbblici, ma eziandio dei privati, 
éòme dèi penfieri , e dell'. opere pecca-



· ). 
min\Jfe fatt~ in fegreto . E p01 1 pecca"!' 
tori aifolri eh~ Gesù Crifio erano .forfe 
t~rti pubbli-ci ? U Paràlitico non lo era 
cerramente . M~glio aqunque :fì argorn~nr.: 
t~rebbe in queHa guj[a: Crif1o a;ff9lvendo 
i pecça.tpri pubblici , rimi(e loro i pec .... 
c;tt~ pubblici , e privati ; dunque Crifio. 
cl.iede la facoltà agli Apofioli di aifqlvç-; 

.. ,r~ , à no i peccaçi pubblici , e privati : 
Poilo q_uefto ; chi non vede quanto 

iia inful1ìfiente l' interpretazione , che d~· 
il Ranza a quelle celebri parole çli ~~ ­
Giovanni capi t, 20, 21. Quonqn reT[Ii~ 
feritis pecççttçr. , r~mittwuur ei~ , & qttor&lm. 
retfnueritis , retenta fimt , intend~ndole 
delia facoltà conceffa agli ·A pofi oli di 
fcioere o no i fofi. pç:ccatori ptibbliçi p~r 
la fola polizia eHerna della -Ghief?-? Chi. 
b4 buon fenfo cenq.mente non le pqò 
fp_iegare pei foli pecca,~i pul?blicj , poìchè 
fono affatto generali ; qtLOrfl_m r~n.1ijeritii 
peccata , [enza diilinzione . di priva~i , o 
pubblièi • n fo$.o divino poi ' che .· if­
.pirò negli A pofl:olì avan~i d~ pronon-.. 
<)arie l' rion .dinota n9 un,a ,, fç:mplìce po~ 
defià di tener cura d.tflla polizi"a d1erna 
~ella Cl.}.iefa ; ~1ù~ . ]J~~nsì un altra potei1à 
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maggiore ·' qual e di rimettere' è di ri· 
tener·e qualunque forta dì pecca ti . Tale 
è la fpiegazione ; che diedero a quel palio 
tutti i Padri della Chie(a : Origene , ef­
ponendo in S. Matteo cap. I 2. • • come 
Y afìna , e il di leì figlio- foifero fcioli-i ­
dai Difèepoli di Cri-fl:o~ dice : Sicut çam 
4fcenderel Hj roj6lirfurm Chri./lus jujjìt Apo­
}lolos w ut rumqae junzenwm .fol ve re n t , e. 
-ad 1~ adducerent; ita cu~L - effet ajcenju·. 
-ius in Certuni , mand'avi-t , ut peccata di-
,ttzitterent : dùns eis "" Sp-iritwn SanClum & 
'liicens' : quorum remijèritis peccata, remit­
tuntùr eis ; & quormrì ·retinueritis , 're~en-

. 'tq_ .[ulft • 
-· Rutichiano Papa, e ~Martire cos\ 
fcrive nella feconda fua lettera. a tutti i 
.Vefcovi della· Sicilia : Quibus enim Re­
gnum Dei excluditur procul dubio & Ec­
clejìa . deJiegatUr ! de qui bus . JJominus in­
Bvangelio pate)larem. A pofiolorum eorumquef 
Jit ccc[/orum. ~nmuttians ait : quorum remi• 
] aitìs Jpeécata, diriì Ìttuntar eis, & quorum 
alligaveri1.is nlligata erwzt : S. Ambrogio 
·nel libro 3l dello Spi rito Santo q. p. 1 9., 
.Nwzc v idèamzis utrum peccata donet Spi~ 

.ftus ~ Sed hic duéitari non pote;? , àait 
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;Je /)omùws dixerir, acczpzte Spiritum -

_ Sanélwn , quorum 1 enìijerit is peccata , re­
mijjà. erwzt . Ecèe quia ptT .Spiritum .San­
élum peccata donantur . Nel li b. 2. dell a 
Penitenza cap. 9· il medefimo Santo ri­
battendo le r ifpofle dei Nov'azia-ni così 
fi efprime : Spèéla dianr il.lud qwmiam qui 
Spiriwm Sa-T-1é1l1m ab-cipit , & Jolvendi pec­
cata pote}l-atem ,_· & ligandi accipit . ~ic 
eninz jèripmn~ è}l : aécipite SpiritiUl1.l San­
:lum , quorum remijeritis peccata , remil· . 
tuntur , & quorum detirzueritis , detenta 
furrt . Ergo qui folvere peccatum non po­
te/l , non lzabet Spiritum Sanélum . Mu·-­
nus Spiritus Sarzé1i e)l ojficium Sacerdo_tis: 
jus autern Spiritus Sanai in Jol v~ndis , 
ligandifque crirninihus efi. E finalmente 
S. Greg0rio Magno nell'-Omilia 26. in 
Evangelium efponéndo.quelle parole. Quo­
rum remrforitis &c. Principatum, dice_,.: 
&perni jttdicis Jortillntur ( Sacerdotes ) ut 
uice Drti qtdbujdam 'pec,cata retineant , qui­
bujdam tef.axent : Dio Buono! b}fogna­
rebbe eifer fuor di fenno per non c-ede­
re all' autorità di tanti Padri ) , .. che sì 
precifarnente- s'1 efprimono. Se con quelle 
parole ·adunque , quorum remiferitis . é;>c. 



(. 

o 

conferì Cri Ho agli A poil:oii 11 potere di' 
rimette re , o di ritenere qualunque forre 

,di peccati ~ loro arbitrio, li cofiituì' 
.certamenre giudici delle cofcienze de'pec· 

~ -catari . Ma come poterli giudicare, fenza. 
conofcerne lo fiato? come conofcern~ lo 
·fiato ; fe effi non lo manifeHano? come 
]JOÌ manifeHarlo [enza la Conf~11ìon~ ? 
JDungue la Confeffione è neceifaria pe;r 
·ottenere la remiffione de' peccati da co ... 
'loro , che da Cri!to fono fiati cofiituiti 
·giudici in tal materia . , · _ 

Questo non bifia. Il nofiro Avver ... · 
{ario quafi aveife già -la caufa vinta , 
~ggiunge che il Tefio , quorum rèmzferi­
tis è.·c. viene . applì.cato da alcuni Padri, 
.a..ncbe al Battefìmo, · n'el quale fi rimet­
t-ono i peccati fenza Confeffione . Quì 
porta l'autorità di S. Ciril1o Aleifandri-
4o Li b. I 2. in Jo. , remittunt, dice e .. 
gli , peccata ve l retinent .fpìriw aff!ati l1o-. 
mines dllohts, ut arbitrar, modif . J7el 
enim dignos ·ad B.aptzjmw')I vocan(. ,. vita? 
nimirum gravit11te, & CtJ!l/l.an{ia fidei }am 
prohatos h'omines; vcl prolzibcnt , & agra­
tia divina drcent eos; qui nondum digni 
jun.t . Vel ali.o quodam modo pecat.ta. re-



2 r1llttunt ac. retinent; rump~ ctan Filio$ . 
Eccle/ia: peccantes corripiunt, vel pa:nitenti­
bus ignojcunt : fzcuti P aulus nimirum for­
nicarium illwn Corinthium in carnis int - , 
1=itum quidem tradidit , ut · .fpiritus Jalvus 

.fiuet ; Jed denuo ip jum complexus e }l , ne 
magnitudine doloris abjorberetur ; A San 
Cirillo aggiunge S. Cipriano nell' Epifl _ 
a Magnq, e Firmiliano-nell' Epifi. a Ci. 
priano , e Gaudenzo- Vefcovo di Brefcia 
[enza citarne i paffi . Ma tutto quello . 
llon infìrma punto la forza dell' invinci~ 
bile CattGlic<L prova . 

Nelle parole, quorum remiferitis&c.,, 
fu conferita ; gli A poiloli la poteflà di 
:uo.n solo rimettere i peccati; ma la po-: 
teflà .ancora di ritenerli ; .quefi'ultima poi 
non potendoia efercitare fe non nell'am-. 
minifi:ra.zione della Penitenza; ne fiegue. 
eh~ . -il. quor~tm remijeritis intender debba­
iì ddia Fenire,nza . Nel Battefìmo cena-

, mente non poffono efercitare a potefià~ 
di ritenere i peccati ; poicnè ritenere i 
peccui .non è· folamente .annunciare ad 
alcuno., cb e è ind,egno del · Ba+tefimo, .o 
della. Eucariil:ia : il .che qualunque Cn- _ 
ili ano, ~d anc;:hf! .qualfifia. ponnici?ola fe"'! 



Io 
clele può annunciare a coloro , che fon'ò 
in fedeli , o a coloro , che fono impe­
nitent · , col 1:ecitare ·ad effi- le parole 
del~Vangelo, che n'e l'l giudicano indegni. 
- .1\':Ia · ritenere i pecc~ti , è · propria-
~ente aitontanate · dai Sagra.tTJenti colo­
r-&·, che già: credettero i:ù Criito' , e ,fono· 
fuddi ti alla Ghiefa . Q uefia è pr;pria·­
tnente un'azione dell'autorità della Chie­
f~- ·• ·c9ptro éoloro poi ., -èhe f oris J,w:t , 
CIOe contro gl' Ir1fedelf, fecond? l In­

f'egmménto~ddP A1Joi1olo , la Ch1éfa non 
efercita autorità alcuna : Pertanto gli -A­
pqfi0li ~ artunettendo al Battefimo ogni 
-fo t~ di gente convertita. fia dal Gtudaif-= _ 
1!1 · _, fià élaf:l'-Idolatrra, non eferc. itav ano 
F~~ùJtorira- loro conferita. da Crii1o di ri­
t'etl'ere -i peccat i. Per la qual cofa no:r a-

, vendo- Crifio· conferita· agli Apoi1ol! ,- ed 
5.~ l-oro f-ucceifori ùna potd1à , clì.e foffe 
~zi3fa , e -vana , fa -q?uopo il cli:re , che 
l! efercitino nel Sagr~mento della Peni"'· 
terrza. 

-A maggior tònt ermazi~ne di · tut~ o 
~uefio- fa di mdl-ieri oifervare ; che n· 
.renere i peccati no'n e 1,. i~effa cofa,""e::h~~ 
i non- r-i rrttt t'erh ;- o··tlrch-i11.ràrli indegn;L 
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I-I 
~e Ili r~miffione' ; ma ·è- F l.frefiò ~ che 
lig:tre il Pecc~tore , . come è rna.nifeflo 
dal confrQn.to delle . parole di S. Gio. 
Cap. ?lO. · q~~rum rem!feritis é;·•· coll_e quali 

_conf("rÌ agh .Apoiloh_ quefia . .potdta, com 
.quelL' :a.lrre_._di s: Matteo Cap. 18.- qull!­
cumque liga.vuitis &c. quando loro 1a pro­
mife . Come poi ·nel B~tte.fìmo iì 'leghi il ­
Battezzando non fo in c.he mDdo iì~.poifa 
fpiegare : poichè ai Bam~ini nd Bartefì­
.mo fi rimette il peécato' che non fi .può 
r.ttenere ; fi fciolgono dai .Ymc_oli del 

· pjavolo, nè iì p- iìorJo u.gare .dai Mi­
:nifi.ri della Chid:t o Agt volmrnte fpiega-
iì poi come . fi leghi Il re<catore nella. 
,penircn/.a o ImpercfuC<.hè i1 ~ lega cQi fof- . 
pcnde1 gli l'ailòluztone, col fonoporlo al-
le ope1e Iaborìofe della 1ccldì~fa7fOl · · : :fì 
lega col vi~targli l'El lcatiflia fino ad 1m 
definito t~rrrpo, fin < h~ con C.Jfé'i e foò.. '_ 

. d1sfattor ie ii abbia eone iliat~ la divina. 
Clemenza . l e q"ua Ii proibj7jr,rri .dd Sa .. 
c~ rdore kgé'!no il pec c·~ t 01 e in t,-J.j fa , che 
reo diyiene di nuovi delitti , k le rraf­
g redifce . Q'uef1e p<d ok adLnque, quo­
rum 1 mUent :s !l(lll rofH. ·TIO in alcun 
conto ti1eri1_fi •d .Baud...rf!o ; nè ci fanw 

. ) . 

} 
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~Utorità qaei pochi Padri clie COSI (le 
intefero ~- maffih1e fe fi · COl)ilderi che e­
glino non; negarono mai la neceffi tà 
del4 Confeffione • In fatti, per nulla · 
qni dire di S . Gaude·n~i?, di · cui parle"" 

~Cf al Cap. ~ ., S. ·C1nUo alfenna . .l. 8."' 
·in Levi. eum qui in aninu Zeprofus e/h, 
iA e. qui peccati-f. confi.xus., no11 oportete 
a.ffitu.e jzbi tegwncnta, & turpitudina ope--:: 

T ire peccati. Sicut enim {s cujus vejl i men­
ta dì/]uta funt nudam, e;. · inteJ.am gefit 
turpitudiném ( m·por is , ita ot·o::u.t eum qui 
peccat!s aliquib«s obfeptus - ~/l. , .mala jùa & 
jlagitia nullt s >verboi'um -aJ!ùm-eJ .. t ·s , nullis · 
~xwja: ionum ·velamin ihus . o perì' re; ut Ìn _e o . 
jìat jepu!chrum dealba·tum, quod ·defvrù 
guidem , appare t hcminzbus Jpeczojum , iTJtus ­
autem p!enwn e/l ' oJZhts mortuorwn ) & 
omni imnwn itia é;.c. Qui paragona ir 
Sa.Q:to coi ;lebbrofi dell'antlca 'legge :i 'Lep- 1 
pr"GsÌ fpjritua·li ; · e dimofttq _, che gli ·n l-; 
timi ad eferr:pio dei primi debbono ,rpJer 
rei1ar mor1di _, prefentarsi ai Sacerddù e , 
4ìfcop;·ire ad elsi con ··cgn~i' fempl-icirà , ,e 
J'enza alcun arri.fìf:ÌO , it genere, le citG~h 
flanze . ., il nqmeFo d e' )OJ:o mali. 

D,)bbiamo pn:·sumere . parìmefltÌ , ( 
che Fìrm~liano intendendo 11 detto 
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paffo del Battdìr.ao in fenfo accom~d a .. 
tizio irt quel luogo l'abbia poi inteso in 
altri nel fénfo prqprio , e letterale della. 
Penitenza ; benchè tde fentìmento 0 non 
l'al bi a fcrirto , o a noi per venuto non 
fia ; non a vendo eifo ne~ato g.iamrnai que.:. 
fio Sacramento . Altnm.enu la Chiefa 
colonna della' verità , fempre cberente-ne' 
fuo~ principj , lo avrebbe {cacciato dal 
fuo fe:no , come ha fatto di poi coi Lu­
teranj, e coi Calvinjfii . In quanto a Ci­
priano troppo chiaramente fi esprime lib. 
de la pfis ÌhtOrnò alla Co11feffione , Con­
fiteantur , grida egli, ./inguli qw:ejojratres 
deliélum fuum , · dum adhuc delinquwzt , t;. 

~ in fceculo junt , · dum admhti conjejjìo e o­
rum potefi : dum fatisjacìio _, & remljjio 
per face rdotes }aCta JJeo g·rata. e/l . , ·v e­
da. dunque il Ranza quanto poco rpuò 
concludere a fuo favore full'autorità· dei 
l_ladri da lui citati fu quefio propofìto? , 

Quello , che fin qui ha .detto il 
nuovo Difcepolo dì Calvino non è nien­
te . Si crede egli dì )'ovefcìare il Catto­
lico Dogma della Confeffione ~ col dire, 1 

che le parole di S. Matteo cap. 18. quce­
canque ligaveritis &c. fignifiç:hino non Ja 

! 

J 
l 
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potei1à di fciogliere qualun~ue pe caro· , 
ma la fola facoltà di fciogliere, o di le­
gare i peccad .-pubplici affida~a alla, -S 
cierà. popolar~ per il bene della .medefì­
ma . Conf~.rma la fu~ opiniqne coll' au­
torità di Ot;igene , del Grifgf1omo ::> di 
Teofilatto , e ,qi Anafbfi0 , -

Ma s' inganna a partir~, fe crede coll' · 
_~utorità di qnefçì Padri a.b~ttere il Car­
tplico pogma . 1. La div ina ini.1iruzio · 
ne ~eLla ç9pjeffiòne non Jì .deduce prin­
cipalmente qa qudlo .pa{fq, ma di quel- · 
l'altro di S~ Giovanni ' cap. 2o . ..A.ccipite 
1Spir itum Sanr1.unz ; quorum .rerniferids "&c. 
1>he non alpm@tte altro fel?-'(o , che que-
fio . 2. G_onq:diamo volent~eri , che il 
quicunque !igq.veritis di S. Matteo pe~ le 

_antecedenti .parole, ii Ecclejiam ~zon. ou­
·dierit , .fzt tibi ./tcut Bth.nicus ·, & Publica­
nys, fi poifa intender(;! anche della flcol­
~à. di fciogliere , e di legare i peccati 
'pubbliçi , offia di fcaçciare da,l fepo del-
la Qhiefa i pubblici pe-cc-atori c9J.1tu,mac~ , 
e che alsuni :Padri F abbino inteso 1 .. n 
~.uefio {enfo ; ma neghiamo francame~­
t;-e , che nop fign~fichi nel medefimo rem­
,.. o, . ed in fF1n.fo _pj.ù __ propria> la potefià 



conferita ai [oli A pofi o E, e , ai loro 
1 

'}uc.: 
ceffori ( c non già al Popolo come vu0 .. 

le il Ranza ) dì _fcioglie~:e., e di legare 
non i foli peccan pubbl!ct , 1llft ben ,ap_­
che qualunque pecçato {~creto • Quell:t 
verità fi deduce:: apertamente dalle · fieflè 
parole del Pivin ;Maefiro, Je quali ~~n 
fanno difiinzione alcuna di deLitto pub­
blico. e prìv~to ; n~a fon.o. çlel tutt? cge­
ner.ah : quCI?cunque l!gaverztzs &c. D1 fat­
ti col dire enmt ligata, t;, in Cado; e-
1·unt Joluta , €· in Ctrlo :lì proya ad evi­
denza , aver" voluto Gesù Grifl:o parlare 
non solo Ciel la J~coltà di porre ,. o di fcioe 
gliere il vincolo clelia fcornunfc!l n~l fo­
ro dl:eriorè ; ma _..di fcio,rre , e di legare 
altresì nel foro interiore, che è il foro 
della cofcien_Zél. col ritenere, o col rimet­
tere qualun=:rue forra di p~cEati ·; impe-

~ rocchè ciò che il sciog.l~ç:: _, e fi lega in 
Cielo,. fi sci~gli~, e. fi kg.a:j. p reffo Di-o; 
e .c~ò che !ì f~1oglle , e .11 ]eg~~~ppreffo 
D10 , fi fcwglle, e lì 1egn ~fieno-rmen-. . ~ 

te non folo· , ma lnterlpr·pl~:t;l~~ _ancora , 
vale a dire , ·nel foro ~ll.a ·Gofcienza . 

· ~a :yerità :di quefia il}t~rprytazione 
è ~onfcrmata à meravigli!t.9a1la .. i9Ji!lig}ian ... 

f 

l 

l 

' l 

l 
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-za. delle parole di S. Matteo : llgaveritis, 
e jolveritis , con quelle di S. Giovanni , 
rem(fentis, & retinueritis, colle quali 
abbiam dimofirato avere il Salvatore con . 
ceifa agli Apofioli col dono dello- Spiri­
to Santo la potefià dì rimettere, <J di 
ritenere qualunqne peccato . 

N o n mancano teHimonj di Padri , 
·--che. favorifcono la nofira interpretazione:. 

Atanafio nel fermane fopra L}Uelle paro­
le : ewztes 'in vicum , qui contra vas e./l. 
dice : lì nondum folllta junt ti/;i v incu.'a ; 

~ trad,e te ipfum Difcifulis J efu , adJant· 
èlLim , qui .folvunt vas potejlate hac a fer­
. vatore accepta, quoniam quidquid ligave­
ritis Jupu to·ram , erit ligatum inquit , & 
in ca: 'o, quidquid jolveritis fuper terram, 

- ~rit folutwn & in Ca: lo . , Vittore Af­
fricano coetaneo di S. Agofiino , deplo- . 

- rando i Sacerdoti cacciati in efiglio dai 
1 V andali , cosi fi lamenta : , qui nos 
haptil_aturi Junt fonte aqua: pereniis ? qui 

- nobis pa:nitentia: manus collaturi fim t , & 
.._·reconciliationis indulgentia ob)lriClos , pec­

catorum vinculis Joluturi ? quia diétunz 
e)l quodcunque jolveritis - juper -terram , 

-uit jolu_tunz & in C-celo . , 
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!n fimil guifa sì . d· prime Agofii11.0 

;~el Serm..one · 8. intorno alle parole del 
Signore in S. Matteo , e il Grifofiomo 

· nel lib. 3· del · Sacerdozio . A ql·efie, 
.fd altre fimi li · refiimonianze non fo çofa· 
avrà ad opporre il Ranza . 

Seguita cofiui ad interpr~tare i paffi 
della Scrittura ~ fuo capric;cio , e\ fi lam­
bicca il cervello a provare, che il -paifo 
di S. Matteo ~apo I 6. , tu · es Petrus, 
& }:uper /ìanc Pelram cxdificabo Eccle/ìam 
meanz , & porta: inferi non prcxvalebunt 
adveJ"jus eam . Tibi dabo claves R egni 
Ca:Lorum & quodcunque ligaveris fuper ter.., 
ram , eri t Zìgatum & in Ccelis: & quod­
cunque folveris fupe;r terràm erit jolutum , 
-& in Ctelts , contenga. tutt'altro , che 
Confeffione . Riflette, che qui G. C. , 
fa l'elogio della Fede di Pietro : parla 
aW unità della Chiefa come fpiega Ago­
fiino . Per confeguenza le chiavi del Re­
gno de' Cieli date a Pietro furono date 
alla Chìefa . Fa poi vedere , quali fiano 
l-e chiavi , con cui fi fcioglie , e ,fi lega 
in Gielo. Ma fu qtlefl:o punto fentiamo 

- le fu~ parole medefime . '" 'fpieghia.mo 
'i' dice egli , il V-ang~ _çql Vangelo, e 

?.-
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, con la B1boia. In S. Luca Gesù Cri­
'' Ho dice af Dottori della Legge. Guai 
, a voi, o .ll1ae.flri~ della Légge , · éhe 
,, v'impadroniste élelle· clziavi della Sci.en?a 
, _per uon entrarvi nè v o[ , . hè lafciarvi 
~' . entrar gli ,aitri ! · Il che è· conforme a 
·, ,qdello, che il~e· Baldaffare diife a 
,, D~niele .. ho fon tito dire di _te , clze 
, tu .puoi interpretare le cofe; ojcure 
_,, e difciogliere. le legat~ .. ·Ecco il 
, vero fenfo dell~ !Jlle~afora delle chia-

. , .· vi , e del clifciogliere , fenfg ri{eribile 
,, al_ f1:1-p~re, ed .àrf ·infegnamento, non 
,_, già. -alla Gonfeffione . 

, Dunque~ ie c~igvi dare .da G. C. 
,; alla Chief~- per :mezzo · d~ Pietro Eon 

. ,,. fono la pretefa autorità ddla Confe[­
,., fiçme auricOlare i ITI4 sì: 'bene la. facol­
" rà .cF inf~nare ~ :- am·m~nire , di pe~·­
' mettere , o pr01b1re _, d1 amniettère-, 

- ' e di efcludere dalla Società . Crifiiana 
:: i rifpetriv1 fndi'"vjdui ,. fetondo la 
.,., prudenza dcdla medeflma ~Sòcietà . . 

, . L' aggiuntp di legar,e , e dì fcio­
'' gli ere , dato . alle chiavi meraforiche 
, di· Gesù. Cr,i~o· , è quello, cpe ,imbro-
'll- gliò· J' int~llig_enza di: q11efio· Tefio 
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9 ~ ·f~r. rnan~anza .di . cogni~ione . ~~lF ùfo 

c1vtle ,delle- c1na V-l a que ten;p1 . . Cçm~· . 
" vien dunqu'é. fa pere' ' che il chiavifiello' 
:: . dèlla porta fermayafi ti:n~ ini legaccio; 
,, onde per . é'ntrdr riçlla:. cafa bi(<Ygria \ra 
,; fciogliér~ , H IegG!.c~io ; e poì cori la 
, chiav~ ritirar~ H t:niavill~llo, . è cosi 
, aprirt, èd enti-ai-vi . Sì . còriftthi Cal~ 
,, mer ndla diR:'eriaziç)ne fopra: le care 
;, degli antichi Ebréi . '' . . l • 

Pochiffiii1à, . q jlli~la . iì . déd9çe d; 
quefl:i. guazz?hùgli .còntio _;!. C<;infe!Iìo'nè 
a~,u·tcul~re· . E~ b~.n.sì vero' sh~ ~r:r quelle. 
parole Tii . . ei . P-eiPii,( &i. Cri[td fa. 
l' elogiò çlella . J~de di P~e·trò , cÒ'nfe~en.;; 
dogli hi . qu~ll' cic'çai}one· l~ eh i a ti ..... dd 
Regno de' Ci~li_ ; ed è veriffiirio altres'f 
che . Pietro allora ì·a p_prS:fe'nta va hè}la fÌJ_a 
perfona tutti .i fii o i · St.ic,cdfqri : Mi co fa: · 
fignifichi' il firi1boÌo· "dé~Ie' ~chi~ vi _, dare i 
-PietrO' n ori , roccà al ~ Ra1iza ~ . _deterrrii..: 
n:inarlo ~ - J ediàrri . HL)~·quç: d§LJla irad~-· 

l 2:1orie; qual- à-uiq'òtg . fia· ria'fçofli fotto' 
la PJetaforà . ddl~ chi a vi .' Cértaiùente 
itùti' ì Padri .fpiègarono· quelle par?Je 
Qi.!odcunqne ligav.erzi delfi faèplta di fcw-

, gliere ;· e legar~ i. pécçaroii: S. Ambrq'.., 
gici .nel lib·. 1. c;Jella Penitenza',.. cb$ì' iì-:· 
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pre;;nde i N o~azian i Quod ergo ijl i 'è ati!" 
f ortiwn lzabuere tecum , qui claves Regni 
non Jufcipiunt, negantes quod peccata di~ 
mitter:e debean.t? non lzabent enim Petri 
h~redita.t·em ; qui Petri jidem non habent, 

1 ·quam impia divifione difcerpwzt , cum Pe~ 
tro diElum fit: Tibi dabo clJ.ves R egni 
Ca?lorum , & qua:cumqzte li'gaveris fuper 
terram erunt tiga ta 6' in Cedo , & qurc.--: 
cqmque folve!·is,'fiLJ?er terra, erwu f olutC! ~­
'in Ca? lo ,~ S. , Pier Grifologo nel Setmone 
I 45' . Rei!zitt it Petrus peccata , & toto cum 

' ,gaudio Ju.Jcipit p~-r:nitentes , q.tque omnibz($ 
Sacerdbtibus h.inc a Deo coru.:e.f!am ample­
élitur .pote}latem . , In non diffimile ma .. 
niera ·'sì fpiega S. Martino Vefcovo di 
Tours n~n· Omelia fui natale dei Santi 
Apofioli . Piçtro , e Paolo, : A ·d ha? c cwn 
Eccle}ia? data? ./int intra E cclejiam operan- . 
tur non extra , qilippe cum. extra Ecde}ìatn 

.:peccata , ztt inquiq Augufiinus, non remitt. 
r~ntur , Ed in altro luogo ! E ccle}ìa qual 
jundatur in Chri/!6 . c!a.ves regni ca?loru!f! 
ab eo accep it in Petto , idefl potefiatenz, 
folye ,ll}i , ligandique peccq.ta . , · 

Dì o buono! farebbe un voler negar che 
11 fo le 'fpl~nde ìl non voler riconofcer~ 
~~,e videfl.za rh queili paffi . Popo queil:e ir:. .. 
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vincibilì àutorità de' Patlri, che inten­
dono :Ggnificata fot to la met;rfòu deUe 
chiavi la vera poteflà di sciogiiei·e, ; è 
legare i peccati ; cade tuttociò . che il Rap­
za m.ette in campo di Daiiieijo, di S. 
Luca , ~ delraurorità dei Rabbini per 
provare, che le chiavi di cui <luì_fì p;;r­
la non fono che le ehiav·i clelia fcienza. 
Difatti che importa a noi che 'n:eì cità­
ti luoghi fi debban9 intendere Je chiavi 
della fcienzà ? in altri luoghi f;rm rnél-1:­
l':Ìone ancora delle chiavi dell'ordine, e 
della g iurifd izion.e ·. A noi bafl.a che .il 
Tefio 'i Tu ejl Petrus &c. intender de'b..: 
bafi delle chiavi efprim.el).ri la vera pò-­
tefià di fciorre , e _di legar~ i per.:carì ~-, 
_e co.sì l'àbbian11 int~fo i Padri-. - ' 

Affatto ridkoJp poi . fi. mofira -i l ti.9-
{tro Avverfario , qt:1ando pv'etende, clie­
l' ignoranza deiÌ' ufo civile delle_ chiavi· 
degli antichi abbia in':! brogliato . l' i'ntel­
Iigenza del p.iffo, Tu e.f Petrus &c. 
. . Baila fapere che f' ~1fo civife d~lle 

chta vi in tui:ti i tempi è feinpr(: .fikto 
di ;hi'udere ,, e .di _ apri r~ .. ~ol?~~Su"ç ciò 
fi iacdfe . E Cnil:o che pàrlava 1n m~­
tafiDrn. fott0 il no-m~ di' èhiavi diéde '~ . ~ . 

l 
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~1è~rp ' ,e agl~ - ~lir~ f\pofiol~ l:l: potefi~ 
~lì .chiudere; ~ di ?-Pdre il R~gno d~' 
çie~ i legando, ? fciogl ie~dò )e confc!en~ 
;z~ de' P!~ccatoq . _ . 

Dopo queft~ paiTa. il ;R.anza ~11<! 
fpiegaziòne ~1~1 pa~o 0i S. - Gìoyann~ - 21, 

~- 5. ~ dj ce : , Dopo la rri p h c~ interpel-
'' l~zio~~ f~ V h;q ~~~y~ a~Ilcuratof: G;­
,, Stj Cnilo del~ arn-çr eh P.I~tro gh af-11-
, dò la cttra d~ pafcolar~ i · f~wi · agnel: 
,, l~ , ~ l~ fu e p~ç~:>r~ . N epa perfona u­
~' :nica di F1e~r~· f~condC? la ri fl~tTton~ 
;, già ~cc~pnata di , s. · Agof1:ino Ii deve 
~' 1ntertdere funità di tutta là .çhidà.; 

· - ~' ~l,la q:uale c~m la ' metà~ora ·di pafceré 
;; g~! ~.grtelli , · e ~e · p~corepe cohf~gnò 
;, ç;~sù C~ifi~ l~ irtf~gna~ento delle fue ­
;~ mafiìrne , e depa fua dorttìna . Così 
,; i~ -~hiavì , e il pafcqlo . ·fono ·una c~­
;, fa mtdefn~a, ci.ffidata fotto çlue d iverfi 
fim l:io li , ,alla (\età de' fede!'i aua c h i ef a\*). 

~{~) ·s~. il Ra~za pe;~hiefa· , e per .Società .pop~Iarej~ ... · 
telilde la Socie ·à de' Pafl.bri · tuttò va bene, ma fe in ten­
de, ·~dme pare, ogni petfona élélvolgo, quali cbe ·quel· 
~e pa1:ole ': Pajée agnos meps &c. · fimo dette ·a tutti , e 
uo_? a!_ foJ_i ~1aftori , p·rend'e· abbaglio . Altrimenti · non vi 
farebb_e ·difhbiione fra . il P!ftore, 'e le p'ecorelle -; ~bten"" 

, . · pàfaer ·q_u~llo ; ·-come quelle ~'otrebbe pafcer 
il t11e e iatlurda cofa • 

. ' 
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Quefio per verità è un induihiofo 

.titrovato di uni frq. di loro le cofe an­
che più dìfparate . Cofiqi unifce infieme 
a meraviglia · Pafiore ., e Ferraio : Chia­
vi ,_e pafcolo . Ma qnefia unione non 
piace troppo ; poichè ognun vede q~.ttl 
difle!enza paffi tra il ferraio , e jl paf1o­
re : fra le cbia~i , e ·il pafcolo . Gesù 
Crifio éhe pa.rlav.a alle volte con meta­
fore bensì, mg. con metafore, che ave­
vari , fempr~ relazinnet al fenfo celato fot­
to. le. . .tnedefime; non ha voluto certamen­
te col. nome di chiavi fignifìcare quello, 
che in altro Jupgo .ha voluto fignificare 
col · n~me di pafcolo ~ }3afia confulrare i 
PadJi, che abl,Jia!TI citaro per certificarfi. 
di quefia verità . Intorno alla donna pec- · 
catrice che quÌ di nuoyo produce in illé'Z-' 

zo il Ranza ~ alla quale Gesù Crifio ri­
mife ·i pe.ccat:i fenz;a Conf~$one ; veda il 
Lettore ciò eh~ ab1Jia111 dG-tto alla pag. 1. 

Trova fin~lmente l' j_fiancabik pro-. , 
pugnaçore dç:lla Dottrina. Calvi11iana, _un 
facile mezzo per _ ottenere 11 perdono de' 
peccati colla recita del Pater n6}ler, pre.­
tendcndo , · che le parole dimitte nobis 
.debita .. no)lia reç.itate ]lel .cofpetto di Di~ 
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baHino per ottenere la remiffione de' prod 
pri falli , confermando ciò c olle pua .. 
bole del Figliuol Prodigo, e del Pubbli: 
cano ; " n primo de' quali ' dice egli' 

ravvèdutofi del fuo errore fa ritorno 
" alla cafa Paterna , dichiara al fuo 
' .' Genitore d'aver peccato contro del Cie~ 
" lo , e contro di lui , e perciò di non 
~' cffer più degno del nome di figliuolo, 
,, ' . d l p d . e cosi ottiene a a re un ampiO per-
" dono di tutti i fuoi traviamenti . n 
'' d d . C• fecon o per aver etto a D w ,· d eh JZz ,, . 

. propi(io a me peccator~! tornò a cafa 
'' giui1ifi.cato . Ecco nel P ater nojler , e 
'' in quei1e due parabol€ il vero , ed U• 

" nico mezzo infegn~·t0ci da G(sù Crii1o 
': per ottenere da Dio il perdono dei 

- _: , nofiri peccati , {enza il menomo indi­
" zio di Confeffione A urinJlare . 

. Quei1a veramente è un' agevoliffima. 
Jnaniera cli [contare i proprj peccati . Ma 
il fano fi è,. eh€ da neifu111o dei Gatto~ 
lici è creduta fnffici<rnte. I Fedeli impe:.. 
t rano da Dio ciò che dimandano in no:.. 
me· di Crii1o .,_ fe quello adempiono , che 
Criflo ha comandato· . Imperciocchè pro­
pri4;t.nerue chieder~ in nome- 4i Crifro a; 
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' ~ d. l . p 10. • _2) off ervare 1 1 m recc:ttl. Non enzm qui 
di cit ip.fi, JJomine Domine intrabit in Re­
gnu m Ca:lonmz , fed qz'LÌ faci~ voluntatctlì. 
ejus . E come chc.e S . .Agofhno , no·n pe­
titur in nomine Salvatoris quidqaid petitur 
contra rationem falruis . Chi , poi ditnanda; 
la remiffione de' peccati , nè vuole fer­
virfi dei mezzi ii1ituiti per attenerla -, 
quefii c~rtamente dimanda qualche còfa 
contro l'ordine della falure . Siccome a ... 
dunque colui che dimanda la vita. eteL->­
·na in nome di Crifl:o , non la confegui..: 
rà giammai ; fe n0n uferà dei IDClZZÌ ne ... 
ce{farj a falvadì ;. Cos't i fedeli non ot­
terranno mai la rtìmiffione de' peccati , 
fe non vorranno confefiarli al Sacerdote ; 
avendo il Signore fiabilito quefi' unico 
mezzo per otteperla: . Ma ficcorne dopo 
la Confeffion~ ancora non fiamo ficnr! 
del perdono delle nofire colpe ; così d'oh· 

. biamo con in ·cifanti preghiere doman­
darlo a Dio. Ed è in quefio fenfo , che il' 
Grifofiomo loda la Divina Mifericordia, 
che ci invita · benignamente a chiederle 
il perdono_ di nofire colpe, inculcando 
in parecchi altri luoghi d i fcoprire lct 
n of}:re ferite at &.cerdot~ pe~ citenern~ 
la guarigione •. · 
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Dalle Parabole poi .... non -fi può de .. 

--durre ~rgornenro certo -nelle controversie 
della fc.:de, fe non in_ quagto Cri!lo me-: 

_ddìmo , o gli E_vangelii1i , o gli A po-
. . floli le hanno .fpiegate ~ ed efpofie . 

_ - In quelle del Figliuol Prodigo, e _ del 
J?I'!.bbiicano fi ~dombra la penitenza in 
quanto è virtù , non in qu_anto è Sacr;t.• 
mento , e cornmendafi in eife la fomma 
J\1ifericordia . di Dio verfo i peccatori , 
,çhe ritornano . a_ lui pentiti . Nello fiato, 
~ell

1

abiro , e nell'orazione del Pubblica-
no ci fi dimofira ancora quanto fia jl 
yalore dell'umiltà • Ma per ni n ' conto l 
fi pu0 clir~ celadì fotto quefii efempi tut­
.t~ciò eh per ifiituzione di CriH:o è ne:­
ceffario per c_onf~guìre la falute et~rna . 
Airrjmenti niente_ yedendofi , che fotto 
suefie par~bole adombri il Sacerdote_, ne 
Seguirebbe Crii}:o aver detto ind~rno agli 
Apofioli ,, e a' fuoi fuccdfori : ,, Quorum 
temzjeriti.f, peccata renzittuntur ds ' & quo-
tllm retinueritis- retenta .funt, & qumfum-
g_ue folveritis juper terram emnt Joluta., & 
in cedo . Quefl:a illazione è di S. Ago-
itino nell'Omelia 49· 

N~ pote~do.fi adunque fen:la empie-.. 



t~ chianiar oziofe , ed inutili lè aZJen .. 
pate p~role di Crifio ; le parabole d~l 
pgliuo~ Pfodigq , e dd Pubblicano non 
provap.o la Confeffione de' peccati fatta 
al folo Dio baflare per 9ttenerne il per:-
pono. · 

CAP JTOLO 11. . . ..-

J.e .Maffzme degli Apo/loli, t 4ei l)i .. 
~epoli nel primo fecola della çhieja. nottr 
Jono cçmtrarie alla . Confe./fìonç, .Auriculàr~" 
~ . ... . .. 

IL R~nza d9pq ayer~ çfaminati gl(O,. 
_racoli di Ge~~ ~· paifa. a vdere le ·. maffi.:­
jne de~ fuoi . A poHòH !) ~ de' · loro Difce­
poli :. Co!llin~ia egli con aJr:erire ardita­
mente , eh~ 11 pa~o; di .cùi' fanno 11.3ag­
gior abufo i Romanejdd, · a: fa.yor ~ella 
èonfef11on~ Aurì~olare è quello di S. PaC!• 
Io Rom. ì ~: .9· li con:jitef!.ris ·fn ,~~~ tup 
Dominum J ejum , & in corde tuo ·credi· 
deris, quod De~ts fl(u~{ Jujèit~vit a mo~ 
tuis, lal".:zts eris : corde enim creditur af1 .J' - _, ;. 
jujlitiam : or!!_ ,au!em conjejfio fit ~d Jal .. ~ 
tem. Qmefia e una prerta caluni.a . No1 
accordiamo_ ~'a~a.~ ·buojla :vo$1}~-_t _cfie t 

r 
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rA pofiolo i vi ndn parla della Conf~ffione 
. Sagramehra~.e . .Abbi amo a quefio fine 
cohfultati gli Interpreti }ed i Conttoverc. 

• fifli piu dotti , qual i fono, Rei efempio 
S. T emrnafo , Cornelio a Lapide, ' Du­
guet, Ca.Imet , Sacy , VVitaife,. Nata1 
A leiTandro &c. , nè per anco ci è ilatò 
fatto d! trovare ~ cne alcuno di quefii 
cavaife il Dogma della Confeffione, dai 
:verf®tti furnmentovati . Non fanno in 
ciò ,. che feguii·e i' Santi . Pàdri ~ i qu;li 
penfano comunemente, che S. Paolo ivi 
parli della Fede interna neceffaria p~r 
la propria ~iufiificazione , e della Con­
f~ffione efierJ?a , che fi richiede p~r coni­
jplr l' operf!. della fai me . Lo fieifo Bel l ar­
mino , il quale, fecondo che oiferva Na­
tale Ale!fandro, fì ferve per provare r 
iilituzione divina della cGnfeffione di tnel­
ti luoghi sì del V., eh~ ~el N·. T. più at­
·ti- ad ifiruire i fedeli in' b'occa di nn Pre-
-dicatore , che . a confytar gli Eretici 1n 
,quella di un Controverfifia , non dice 
neppure una parola di quefio pa!fo, do ... · 
Ne ~ratta di propofito la materià d,ella 

eJutenza:. 
_.-P Portl ilopo· çiò il Bofiro 4 uto(" ùn 

l t 

l 
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Inogo eH S. Paolo ( Rop=1. ~: 2;. ). in cur 
è detto , che fi ottiene la remjffione dei 
peccati per la fede nella Paffion~ di Ge­
sù Gtifio . Ma c1ua.l -çattolico mai negò 
yn~ sì important~ . veri t~ ? Tutti anzi f.f­
fermano, che Iddio , promette , e _con"'" 
cede il perdono a çhj {ì pe~te ~ e pone 
ogni fiducia nel [1jo diletto F1glio, fog.:· 
giungono foltanto , çhe per ottener un 
tanto benefizio , fa d' uopo efeguire le 
condizioni , a cui fù congiunro. Pia~ 
eque .a G. O. d~ legar~ le fue grazie ~ 
certi fegni efieriori , quali fono i Sagr~- . 
menti . Queih fono i mezzi B~ce~farj 
per confeguirle . Il mezzo neceifariò per 
Qttenere il perdon de' peccati è la Con .. 
feffione . Il ravv~dimento d~l cuore , è. 
la f~d~ in G. C. non ~fclude per . tanto 
il dovere di PJanifefiar~ le propriç! colp~ 
ai Min ifiri dell' Evangelio . Noi _ eon­
.chiuderemo con un ef~mpio che metta 
in chiaro tutta la cof-a ~ E' certo , eh~ 
il l3attefimo è n~cdfario all' UOlTIQ p f 
elfere giufiificato . Siccome adunque non 
po~amo affermare , eh~ per- quefio 1 çhe 
l~ noUra ~iufiificazione deriva ~J.l!a f~p 

- .L...: .;; --- -
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de in G. · C: il 8.etreBmo ~ nor). ci fia ne ... 

_ ceifario ;. così· n6mmeno il Ranza può' 
dire, chè S. Paolo efduda la Confef­
Lìone Verba-le per quefio. , che· egli faccia 
dipc'ndcre la nofira Sarftità dalla -Fedç 
nel' Mediatore' ..... 

Obbjetta in 3. · luogo il Ranza dopo 
il DalJeo ; che l" .Apofl:Dlo parlando della 
mondezT.tt , cori cBi dobbiamo avvici­
narci alla- Sacri- Mefl(a , non prefcrive 
akuna Confeffione, m~ orqina - fola dì 
efa:minarfi feriament:e ~ dopo di che con-· 

· cède a chi -purifìéò ti fieifo col proprio 
giudizio , la libenà -di comunicarli .~ Ec­
tQ.. ciò , che· -\lOÌ refpondiamo . Le paro..: 
1~ dell' A poil:o.lo , fdqo , probet awem Je' 
'ipfunz homo, cioè· -è{amini cadauno la fua­
€?fcienza, .e vegga: ~e qualche : macchia 
eh peccato Io renda mdcgno di compa­
rire al convito Celefi~ . Et fie' . de pane 
'llla edat, &~ de calle~· bibat , che- fe fcor­
'gefi reo di qllalche grave peccato pNfcu­
ri ad ogni · mod(} di purg~rfene .·' Ora. n?i 
di:i:oandiama al nofiro -.Avverfa:rio, ni 
che modo fi debba ciò fare?- Col pen-

-r.irfr, dirà: egli , chiederne PG!·dono av::r 
F~de jn G .. C: Ma fe , replichiOtmo nm,. 
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rG. C. aveffe anneffa la grazia del per .. 
dono al mezzo ~efl:eriore della Confeffio­
ne , direbbe · forfe egli mai ; che l'uomo 

-po1ra fpN·are quefl:ì frutti della Paffiorre 
di G. G. feuza curadì di adempire tiò 
fenza di cui ott~ner- non iì. poiforro? Cere~ 
che no ; ... Dunqne avençlo n9i dimofl.,r.atQ 

·dferé la Con.[effione quel fola · mezzo_ ne.­
:ceffa.rio, ne vi~ne per confeguenza che 
il precetto di provar fe il:eifo a vanti · di 
comuniGatfì contiene nece.ffariamente l' ob..r 
bligo ancora ai. Cm~fefiarfi ·- Pretender~.' 
forfe .il Ranza di- rovefciare la noftra. 
fpiegazione ~orL" alcuni paffi del Grifofià ... 
mo , di· Origène , e di S. Cirillo, e di 
darci a credere ,. che queLli grand' uo­
mini , crede:ffero fuperfl'uo il premett~re 
la Confeffion~ ..alla Comunìot1.e ?· Com' è 

-poffibile , eh~ il primo _ ft:st quelli , che 
· nella 3. O_mel. agli Ant-iocbe.oi coma n~ 

di aprire le pi3:ghe dell' ~al}im_a ~l Sacér­
dote , ç.om_e· a faggio JVledigo- _Sacerdoti 
vubtllS mqnifefltt ,. ·non ricchi ed poi ; che 

·il Peccatore mondi la fua Cofcienza colr 
J o fcop~iriì ! f~oi_ falli avanti di riceve~ 
re in fe i-l Dio della mondezz.a? Com' ~ 
cr~~bile ,, ~pe: O_rigen~· li~ qpalç; per con: 
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ceffìorte del Ranza medefllJ1o prefentti 

_TJe1le fue opere ficuri documenti della. 
Confeffione privata , di cui lo vedremo 
efaltare con molta forza la neceffità, ab­
bia poi fl:imata , che non ne. abbifogni 
quel peccatore , che i1a. pér accoi1arfi 

..alla Santa Cena? Fatto fta., che le pa:­
-role dd .Gr i fofl:omo ammetto ho una fa~ 
cile , e comoda interpr.etaz1.one che noi 
aaremo a fuo lur»go ; interpretazione ne-

...ceifaria per rifpa.rmiare al S D0ttore una 
parente contraddizione. V. Cap. VI. di 

~quefi' Opera . ·Origene poi , e Cirillo ~1:-
tro non fanno , che efortare quelli, 

xhe , intendono di comunicarti a giudi­
--car fe fieffi , ad umigliadì da'Vanti al 
_Signore , a cambiar vita . ·Ma. tutti que~ 
fii atti interiori in vece cli efclude r~ il 
d.overe della Confeliìone fono anzi necef-
farj per adèmpierlo efattamente. . 

- Ora non è. cofa malagevole l' apph-. 
-care la ·no:G:ra. nfpoil:a a certe altre diffi-
coltà poco di11ìmili dalle fovraddette ~ 
Son? ,quefie 'tratte da un paffo di S. A., 
gofhno , e da alcuni luoghi della Scrit­
tura , ove a chi brama di metterfi in 

;grazia di ])io s' ihçulca ~. non gi~ . la. 
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Co'nfeffione efrerna ? ma. o la neceffità 
del pentimento, o quella di una Confef­
fione interiore accompa.gnata d alla Fede , 
e da una umile p reghiera .( ..t1ctD1'um c. 3· 
v. I 9. J o a 11. I. Ep rjl. c. I . v. 7 9 c cl.p. -
2. v. 2. I 2. J ac.ob . . cap. -~. v . 4 · A uf?u}l. 
trae. I . in.

1 
1 . Epis. J oan. ) . Ma rìpe­

tiamolo pure , sì è neceifario pentirfì , 
fperare in G. C. , chilmarfi reo de' foci 
fa lli , ma è altresì neceifario lo- [coprirsi 
al Sacerdote . E' neceifario ra vvededì ·~ 
pregare , confìd are . Ma ciò non bafia . 
Non bafiò di fatti ai penitenti nel rito 
.i\1ofaico la converfione del cuore, m:1 

bifognò efpiare i peccah colle off~rte 
prcfcritte dalla legge . Non baflò ai no .. 
velli Giudei convertiti la fede , e il pen­
timento per impetrare il perdono delle 
offefe fatte a D io dopo la Circoncifione, 
ma fu di md1:eri lavarle nel Sacro Fon­
te Battefimale : Che fe noi nun trovia-­
mo l'· obbligo di Gonfeifarfì nei paffi fo­
praccennati , ci è però facile il dedur1o 
dalle parole , con cui G. C . inftituì ~l 
Sagra men~o della Penitenza . · 

Veniamo ora ad una pretefa finge ... 
~are deL Ranza.. . Qual è quei1a. ; _, che· 

3 

_, 
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avrebbe dovuto S. Paolo porre fra · i do-, 
veri di un V fcovo , e di un Sacerdote 
de' quali egli parla sì fovente la Con­
feffione Verbale, fe l' aveife creduta ne­
ceifaria . Eccoti fempre argomenti nega­
.tivi contro prove ppfitive . Que.fl:o è ìl 
metodo ordinario ·degli Increduli , e de- 1 

gli Eretici di vantare il filenzio di uno 
o . più autori per rovefciare con ciò , 
che non è quello , che d' altra parti:: è 
fodamente fondato . Non è [eritro, di­
cono eglino , che gli Apofioli afcolraife-
ro , o efigeflero dai Fedeli la Ccnfeflìo­
ne, dunque .non la credettero neceffa- · 
rià. : S. Ambrogio , aggiungono , dice 
di fa pere foltanto, che Pietro pianfe , e 
nulla più (in cap·. 23. Luc.) dunque il 
S. V escavo pensò , che Pietro non con­
fefEl.ffe il fuo peccato . Sì veramente, co­
.me fe noi fapdlìmo tutte le particol~rità 

· della Storia di G. C. , e degli Apoil:oli; 
e gli Storici Sacri ci aveffer dato con ... 

, tezza .di tutto ciò , che effi facevano r:ei 
~luogh1, ove andavano-. S. Paolo , d1ce 

il R.an~a , benchè parli fi fpeffo . degli 1 

..-uffizJ d1 un Sacerdote nulla dice d1 qllel­
lo ç}i confe!fare ~ Ma erfl. forf~ cofa dlèn~ 
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.ziale , éhe S. Paolo efortnffe i Minifhi 
del vangel~ ad efercitare una facoltà & 
che fc'lpevanç> d' aver_ricevuta da G. e. 
medeiìmo ? Poteva bensì ~ado , qnne fè"­
ce in altre_ cofe , IJ]a poichè : nol fece dà~ 
vre~o perciò conchiudere ac{ onta deH,e 
prove pofltive aC!dohe )i! contì-:u1o che 
e i non credeffe la CoBfeffione · d' Ifiin].:. 
zidne divina ? Eh ! lafciamd tina vol­
ta dì fondar la_ nori\a cau(a fu ~iÒ ~ c~e 
non fu deti:o _, e full'a~torità delle teffi­
reorì iat1Ze , che mancano . Decitliamé 1~ 
lire _cogli ai:go[nenti ~ - die fuffii}òn~ • Dì· 
moftrino ,i nemici della Gonfdfì.one ; s:h€ 
ie conclufi9ni tratte dal Tefio Vangeli­
co fono falfe , e fi_amo vinti : cofioro 
Van d~ce17do : ppn fi f'!- !> •. che 'gli Apo­
fioli_ efigeHe~o la confeffione, d unque non 
h fiiinarcino neceiHtrìa .Perchè non dir 
piutròfl:o cosi ? Gl~ À poftoli hanno e fa t-

, t o dai Fedeli ' ciò .che loro ingiunfe G-. 
C. : ora effo ingiunfe ioro di fciogliere, 
e dì legare i peccati altrui , il che far 
non fi può fen.Za afcoltar la confeffione ; 
dunq~e eglino giufiatneme pretefero, che 
i Fedeli mahifeihffero le loro cofcienze. 
Per fupporr.è ìa~ionevolmenrc: ~ - che dò 
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fac~ffero , baita dire, c be gli eforuvano 

, .alla penitenza , e per confeguente anco · 
alla Co.òfeffione . Non poffiamo però Iaf­
ciare la dtfficoltà dell'- Avverfario [enza 
foggiungere un'altra rifpoHa . Il Ranza 
Ci concede!!~ ( e come ci negherebbe egli 

·quello, di cui ci fono cònefì Calvino, 
Kemnizio, Dalleo , e tutti in Jomma i 
C ::rlvinif1i?) ci concede, dico, che la con· 
fdiìone è per lo manco affai mile . Per-

... -<chè dunque, domandiamo noi, quell'A­
J?ofiolo che proteflò , fe nilzil fubtraxiffe 
7JtiLùmz , quominus annunciaret &c~ ..Aél:.2o, 
'tlon ra.cçornanda la confeffione a que' Pa­
ilori , cui dà tanti e sì falutevoli avver­
timenti ? La credeya adunque inurile ? 
Mai no . Siccome per tanto dal fìlenzio 
di S. Paolo non concluderà il Ranza ,. 

··cha ei credefi~ la confeffione d i nifiì.m 
ufo ; ·così noi pure diciamo , ·dà tal fi­
lenzio non · poterfi dedurre, che non l'ab­
bia tenuta neceffaria . · 

L'ultimo. argomento , che prende il 
R anza dalla condotta degli A pofi oli per 
provare come il potere concefio da. G. ·c. 
alla fua Chiefa {ì rid!.lce ad una fernpli­
ce polizia c11eriore di punire i fQli pçc-
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çatori pubblici , è la Storia dell' incefiuo--
fo di Cerinto , il quale fu [cacciato , ed 
indi rifiab1lito da S. Paolo col confenfo 
de' Fedeli Corintiani , fenz;a·cbe la Scrit­
tura dica , che -vi interveni.if~- la C-'llf:.-' -
.fione. A quefio rifpondiamo, èh{ 1m t•l 
efempio mofira bensì l'auto;:.ìra , che · ha 
la Chiefa dì pronunciar giudizio fopra ì 

· peccatori pubblici , giudizio , che forma­
to fulla terra dai · MiniHri di G. C. è ra­
tificato ru in Gielo; ma neghiamo p~à.? 
che un fimil fatto contradica i l Dogm~ 
della Confeilione privata. D ifa.tto noi qD:Ì. 
abbiamo un Crifiiano , che commette ta­
l i enormità , che debbono parere firane 
~ i Gentili meddìmi ... S. Paolo unitame:u­
te alla Chiefa dì Corinto lo caccia' ; e Io 
lega cqlla {comunica . Quefio uomo en~ 
tra in fe fie.flo, confdi a il fuo grave fal­
lo, (così fpiegano i P~dti. ), fa f rutti de­
gni di penite~za .; 7d e nm~lf~·alla _pa.r ... 
tecipazione de ben1 com'uni ai Fed'éh . 
Or~ dimandiamo noi r quefia Gonfdlìo.­
ne fu ella p~iv,ata , o pubblica? Se fu 
privata , la lite è decifa in pro noilro . 
:Se fu pu~bli.èa , come par c~e .lo !o1Te , 

·,nulla a bb1am.o , che ne pregwd1cb1 . ,II:l 
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yero per qu-efl:o pe)flìè un peccator pub~ 
blìco 'faccia pubblicamenre la Confeffio­
ne , e la P~nitenza di un peccato pub .. 

. . plico ' ne viene forfe per - co:qfeguenza ' 
· che . u11; pecca-to . f,egreto · non dt~-ba· con..: 
feffarfi in modo veruno , e çhe S. Paolo" 
perchè : ri putò ''necefi'aria li Confeàion~ 
pubblic~ di uq delitto notorio. ' cred~·ife 
fup.erflùa qualunque Confeffione di un de­
litto oculto ? Per mia fè , che dal fatto 
;lnzi-~etto non -d~rivano fimili c.?nfeguen­
ze: eppw-~ fono quefl:e neceifape al Ran­
za · pèr dife~dere il · fùo fìi1èmà. ~' in ve­
rità nel, decòifa-· della f~a opéra altro non 
ce ·e:a- coi1ui ( [ebbene indarno) èbe di 
provare; che i Fò:leli dèi primi feèoli , 
o non' confeff'avano /in veruna maniera 
i peccd;ti fegreti; , o fe, li 'confeil~yano , 
era '"a foro <il bitào il tralafcì'arlo . 

·Dopo tutto ·if fì11: quì detto, cb~ può 
·inol~re pret~nderé. i~ - Ra'nza ? Forfe, cl e 
noi gli c0nèediaihq , che le parole di S. 
Paol9 2. Cor. 5. : dedit · n9his, JJe-~s mi­
irJ!leriu1J1 ~econc_iliationis, é;. pojuf.t in Ìzo­
J;is vàhum recoiicili~tionis : Pro Chrijlo 
.ergo le'f:atl.onè jungimitr ,' tamqilam Dea e­
~o;-t/zan~e fef ~os ' , 'objecl:~rnus pro Clzri-
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fio reconcilianzini Dea : ~ che quelle di 
·s. Giacomo cap. 5 Ca.''fitem in i alterut: um 
peccata ve/lra. , gli ç~mc~çlia.mo dico , che . 
·quefte parole non fpettano alla Confef­
fìone fegreta . Ebbene accordian gEelo . 
Accordia·mogli cioè , che nel primo passo 
parlafi folo della prepicazione , e che il 
fecondo può averç: ç:zia:spio un altro figni­
ficato , che qudl0, che fe gli da comu­
nemente della Confeffione Sagrarnentale . 
Ma crede egli ; che la caufa noftra vi 
abbia dello [capito? fe lo crede, s' in­
ganna . Valenriffimi Controve1:fifti fofien­
ilero con forza la Confdlione fenza far 
ufo di .quefii paffi . Alcuni tefti~of!j del­r Evangelo chiari , e .decifiyi li difpen­
farono dal cercarne d1 quelli , che fono 
fufcetribili d'un fenfo di verfo . 

-Il trarre poi ~rgornento çontro la 
Confeffione Auricu\are çiai ~eflimonj dei 
Difcepoli , degli A pofioli, S. Clemente, 
(~) e S. lgnaào ~:.. Ve(covo di Antio-

, · ( 1 );Melius eft enim homini confiteri 1:'le- lapfibus , 
~ pecca_~is ~ quam indurare c~r • fuum. .!iJI• ad Cor~ 
n. P· 
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ch i a ( 2) : perchè pr~dicarono la peniten ~ 
za , e la confeffione de' proprj delitti è 
propriamente un ragionare alla rovefcia, 
e far torto alla verità . Chi farebbe di 
fa1tti ra11to privo di ragione perchè i Sa­
cri Orarori del giorno d'oggi inculcano 
co.r.uinuamenr~ ai fedeli di far peniten­
z,;~. , d i confeifare i proprj peccati ; ne 
voleilè indi dedur~ , che li anzidetti Ora­
tori intendono foltanto di predicare la 
-penitenza pubblica , e il ravvedimento 
del cuore , efcludendo la Confeffione Au-
riculare ? . 

/ Se poi taluno de' Cattolici fi è fer- ' · 
vito di paffi apocrifi in favore della con­
feffion auriculare ; quefio non nuoce pun-
to alla nofira dtufa : poichè fe ne fer­
:virono foltanto come ·cii aggiunta ai . ge­
nuini . E buon per -noi che il Ranza · • 
ifteifo confeifa , che Bellarmino nno dei 
nofiri più famofi Controvedìfl:i di tali 
autori tà non ne fece mai cafo veruno . 

(~) Confentaneum eft refipifcere ; & dum adhuc 
tempus habemus ad Deum per p~nitentiam re-in~ • 
Epijf. ttd lmirnççof n. '' 
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C.AP ITOLO 111. 

Confe.J]ìone delle Sette Orientali . 

Nel terzo Capo ddla fua opera il no ... 
firo Amore pretende di provare colle_ te•­
fiimonianze di parecchi Scrittori , che li' 
Etiopi , gli Indian i di S. Tornmafo, i Ba­
biloneft , gli Armeni , i Giacobiti O• 
rient.ali , e in alcuni luoghi i V efcovi , 
ed i Preti Greci , e Ruffi no~ conofco"' 
no, e non praticano la . Confeffion~ . Ma 
s'inganna . ,Ecco delle prove incontrafia~ 
bili di quanto avanziamo. Una dell~ 
principali m·azioni , che fi trova nell'an­
tica Liturgìa dd Patri.arca Alefiandrino~ 
di cui i Cofti 0ell'Eriopia fi fervono dan­
dole. il nome dì Liturgìa di S.Bafilio è co­
sì efpre!fa: Signor G. C. Figlio di Pio 
Padre , clze avete rotti tutti• i- leg(J.mi de' 
noflri peccati p_er mea_o della- voflra · Pa(­
/ìone , chi! -joflìando in: faccia ai voflri A· 
po)loli dice}le accipite Spiritum . Sanélum 
ec. ' e clze per meuo loro . elegge)le quelli, 
d1e doveYano fempre efercitare il Sacer­
-do{io nelh1. voj~rà. Chiefa·, rimet~ece i pec .. 
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(iati , legart , e .fciogliere tutti ì vincoli 
dell'iniquid ec. Severo d'Aftlzmonin Scrit­
tore nel libro de Ojf. Chr, dice , che il 
i Sacerdote prr ga Pio, che per l'autorità 
data a fuoi Vijcepoli di legare ., e diJcio~ 
gliere tutti i legami. dell' ù iqw'tci perdoni 
'«_quelli , fu cui è pronunciata l' a.ffolul io­
Jie;. Tutti i Commentatori di quelle Set· 
te, tutti i loro T-eologi , e Canoniil:i 
fpiegano le parole quorl).m remiferitis &c. 
come i Latini • L'Autore di un Tratta­
to della prepar~zione alla Comunione u­
Sa tra le altre .queil:e efpreffioni memora­
bili: çhi ardifce giudicar fe )lej[o jell{a 
tz Sacer.dote .l arr-oga un. giìLdi{.io , che non 
4ppartiene nè 4.. liLi, nè ~d alcuna creatu­
ra, ma (ll folo Dio, ed a fuoi V-icarj , 
cyi effo l'ha dato ~ dicendo, accipite &c. 
lianEo gli-Orientali rno\t! çli quef.l:i Trat­
-tati cavati in gra p~rte palle opere deì 
Eadti ; ~ da quelle di Severo d' .A fch­

..mònin, che ~iv€a nel 9· fecola, ,e di 
-Pionifio Barfalibi , c be fiorì nel 12. O­
ra in tutti queil:i Libri fi mette la·Con­
fefiìone come neceifaria , e di dfa s' in­
terpretano i paffi del V 4ngelo , e quel 
d_i S. Giacomo , confi}e..mifzì altemtrum pec~ 
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(.ata ,..~ ra . n uno 1 quen1 ~ detto ~ 
~·he il Medico n,o ,z Ofierva jolo l' e)teriore 
della malatia , ma ejc.TT_lina per /i.no le 
Orine. ; e che èlzi è injerf!ZO della infer­
mità ç/.el pect;ato deve dichia~'are al s,l ... 
cerdote tutti i jiwi jaJli fecreti " ? tlltti ( 
fuoi cattivi pèn/ìeri Più occzdti !'· ·~Avvi 
ancqra 1Jlla bella Omelia da cui pten-:~ 
deremq alcupi dei molti paffi , che fan.:' 
no al noftro prop?fito : · E' detto nella 
Scrittw:~ , che, éhi ha peccato ç{eb!;a con-

fe.fJa rfi, e far peniten{d . . 1dcj.t_o· ci ha -iti ­
jegnata la Conf~f!ìone da fare gli uni tfBli 
altri . Non ':': rrÒjjiamo quando avremo :_fJ. 
confejfarci . ·vaz p_iù confeJJanìd.pfi. ad w~ 
uomo, Jadì j!radq. al Paradifo , che .[of­
frire un' ignominia pukhlica nd _dì ç/rJl Giu-

, '· 

; io • J 

Quindi dopo j che !~Autore çlell"O..: 
melia ha affermato· , cbe i Sacerdoti han­
no la potçfià di fciogliere ~. e . di l~g::tr~ 
in virtù. di qùelle parole , ·quor~tm &t. , 
che Pietro ju affolt9 dopo aver cgnfeffato 
il j uo pacato ' ejclam·a in si ft;.tta guifa :. 
Fl·atedi miei non v' è jalute fen{a Con/if; 
Jìone : confeffatevi dunque , e ncm aJ roifite 
d'avanti ~ up ~ 1:wmo Jimilç, a voi ~c: Nel-
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la raccolta delle 0Fnelìe per le Domeni-
che , e Fefie principali fe ne uova f!na 
full' EpiHola di S. G iacomo . In dfa ~ 
provata la -Confeffione con le parole d i 
S Giacomo : In dfa vieJ;J detto, che non 
fi rimettono i -peccati, che a chi li ha con-­
feffati, e che . f~ Elia operò colle fue pre­
§lziere così flupendi prodi'g:i , tanto più wz 
J7i.' c_ ario di C. C. operuà colle .fue ore.. , 

- {ioni Za remij{zofle de' peccati in chi .fi con­
fe.(sò da lui . Lo fidfo è infegnato nell' 
·omelii fulla Vedova di N ai m, in .quel­
la ' fui Cantico di Zaccaria &c. Echmimi 
nella collezione de' Canoni riconofce la 
nec ffità di manifefl:are al , Sacerdote le 
circofianze , · e i generi delle colpe , af­
finchè egli ne gi'udichi rettamente , ne­
ceffità , che effo appoggia fui Canoni ila:-

-"hilitì dagli Apofl:oli rnedefimi .. Abu Ifa­
ac - Ebnaffal in una raccolta di principj 
d i Fedè ; Michele Patriarca di Antio­
chi! , · e- Dionifio Bar fa li bi V efcovo di 
Amid dottiffimo G iacobita ne' loro fc r1 r­
ti Teologici provano la neceffità dell a. 
ConfeffioÙe con quèlla forza, ed efattez-­
za , con cui la proverebbe c{liccheffia fra 
li più illuminati Gattolki .. Non convie-
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ne per altro diffimulare , che quefii tre 
Scrittori nel tempo , in cui difendevano 
Ja. Confeffione Sacramentale, fi lagnava­
no, che in alcuni Juoghi fi foife intt·o­
dotto I'abufo di abrogarla. A quefio abù­
fo diede occafiorie la rilaifatez;za nella. 
difciplina , come be:n dimo!l:ra nel ca­
po vu. della Perpetuità della Fede Lih. 
III. Tomo V. il dottiffimo Renaudot.da 
cui abbiam prefo qne!l:e cognizioni. Pri­
mo di tutti, come fi legge nella Croni­
ca Orientale data in luce da Abramo E· 
cKellenfis , abolì la Confeffione Giovanni 
LXX. Patriarca di Aleffandria , il quale 
ebbe per feguace Marco figlio di Zaraa 
fuo Succdlòre , e per fofienitore Miche­
le Patriarca di Damiata • Molti -efperti 
Controverfi!l:i dì quelle · Sette , come di­
cemmo di fopra , fi oppofero a que!l:a 
novità , di.:;~fero la Corifeffione , t: con­
futarono gli ·scritti del Patriarca di Da­
miata . Un Religiofo· per nome rv1arco 
figlio di ElKonbar predicò pubblicamen­
te la Confeffione, e convertì molta _ g~n­
te . Quefii morendo bfciò per a ttdhtto 
de' fuoi nemici medefimi un gran nu­
mero· di Difcepoli, e tra ~li altri · 6ooo 
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:Iteligiofi fedeli , e-zelanti cufl:cdi dì fJa 
Dottrina . Non potè perciò una. innova­
.zione tanto recente affattò difl:ruggere la 
pratica; della · Confeffione Auriculate au­
torizzata dal co1ifenfo di t'une quellè 
Chiefe . Molti per terita fi lafciarono Je­
durre dall'efeinpio autorevole di quei Pa­
triarchì Riformatori, ma mo1ti altresì · 
fi:ertero faldi nél ritenere l'antica Dottri · 
na . Quindi tia.fce quella varietà , cbe 
fra li Popoli Orientali fi o!ferva dop~ 
il duodecimo fecolo :· di là ancora è ai:­
~ivato che le relazioni degli Storici , é 
dei Viaggiatorì non forio fra di efTa con­
cordi. Quelli che fono citatÌ dal Ranza 
aiferifcorto , che gli Ètiopi , e Giacobi­
ti , e le altre Sette non. ufario di con .. 
fe!fadì ; àltri poi afferinane5 il conrtario, ' 
appoggi~ndo fpezialmenre il loro [enti­
mento full'autorità di varj Libn conti­
nenti 1'uffizio , è la riconciliaiione dd 
Penitente, che gli .Orientali conferva..­
rono fino a que1li ultimi tempi ; e di 
cui fanno ufo anca al _prefente . E' dun-
.q e falfo ciò che afterma il :Ranza., cioè 
-che turre quelle Sette convengau? nel ri­

ono(cere la fola· Confeflìone interna, D~l 
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·reflo àncorche 111 que paefi non fi tro• 
v<t ffe più alcun vefiigio della Ccnfeffio- i -
11e verbale , ciò non potrebbe efferci di 
pregiudizio. Imperocchè il confenfo nel 
praticare la Confeffione, in cui furono 
que' Popoli avanti il duodecimo fecçlo , 
è tanto antico quanto la Chiefa di G.C. :. 
all' o_rpoflo il co !lume contrario Yi fi in ... 
troduife lungo t~mpo dopo , ebbe ~r 
Autori due Patriarchi accufati di gra­
vi difordini dalle loro Storie rnedefi­
tne , trovò gagliardi oppofitori ne più 
dotti controverfifli di quella età . Sic­
come per tanto avanti la . riforma <li 
Lutero , e di Zuinglio gli Antenati 
dc' Protei1anti ref~ro colla loro unani~ 
me credenza una tèHimonian7.a irrefre­
gabile alla verità de' Dogmi Catt"li• 
ci , e il loro Scifma , di cui ogn' uno 
fa il t~mpo , la Ca11fa , gli A ut<tri, 
non riufcì a noi per :veru!l ,c~ntro · dal}­
nofo ; così il generale confurrfo ~ne 
N-azioni Orientali nefl' aì:nmetteré la 
ConfeiTI.one , · confenfo ., cile dur0 fi­
no alla. fine del .duodecimo :fecola , è 

· un argomento inv inci~ile a. f~ vor no .... 
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Hr? , e l'abufo conn·ario introdotto di 
po1 non ci nuocé per nupa . ( 1) _ 

CAP JTOLO IV. 

r- ·ufi nella Chieja c(el fecondo Secolo • 

bbiamo provata l' if1ituzi.one Divi­
na della Confeffione Sacramentale . Ab­

~biamo fatto vedere , che gli Argomenti 
.negativi , onde fi fervono i Proteilanti 

- per difiruggerla, _uon fono di alcuna 
/- forza. Dimofl:reremo ora con monumen· 

ti cerriffimi , come eifa fu fempre pra­
- ticata nella Chiefa . 
-::... S. Ir.eneo , che viveva nel fecondo 
fecola ce ne da una p1:ova . Egli raècon-

(1) Abbiamo ereduto fnperfluo il dimoA:rare eome 
i Greci conven~ono fu ouefio Articolo colla Chiefa La­
tina· L'avremmo fatto ficuramente , fe il Ranza aveflè· 
obbiettato qualche cofa di più dell'Autorità di al>cuai 
Greci, e Ruffi, che la penfano altrimenti. Non pofl'ìa­
mo però a meno di non pregare il noflro A vverfario , 
come anco il Liiggitore di confultare il Libro 3· delf:a 
P~r~et~ità della Fede , ove trattafi diffufamente d.eUa 
DI~Ctp1I_na de Greci , e <i,eglf Orientali fulla Peni~enza , 
d Il Libro ~· ove li ragiona a htn~o dei loro Canoni . 
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m e dietro ~ luì S. Epifania ~ che un 

' . h' certo Eretico c 1amato Marco , · vendo, 
non folo attirate alcune femi ne nella 
fua Ere.Ga , ma avendo eziandjo con cer­
ti eftratti loro ifpìtatu dell'amore per lui 
ed a vendo l~ poi corrotte , quei1e femine 
ritornate alla Chiefa cenfeifarono pubbli­
camente , ciocchè fr~ lui , e loro era. 
p<iiElto . Il R;,mza dice , the fecero una 
Confeffion pubblica di un delitto dive· 
nuro pubblico. Ma qual ragione ha e-

. gli di ciò :il.Tanzare con tanta franchez­
za ? E foriì quefla una aiferzione del S. 
Vefèovo, che racconta la. Storia? Falfo. 
Anzi , cbi ben pefa.. le fue parole non 
potrà dubiu.re , che tali infamie non fof­
fero fècrete . Afcoltiarno lui fie.ffo . .l-fce 
f a';:z/Jàne, dice egli , li b. x. ad ve r. h:;ere~ 
Glp. 9· converj~ ad Eccle/lam Dei, (:on~ 
fe [f,;e J un t ~ çS. fecundum corpus tXteJ mina­
tas fe ab eo , velzu Cupidine, & inj t(,J. mma­
tas valde illum J e dilexi.!Je . Quelle ulti­
me parole fono rimarcabilì . Vi fi vede, 
che qt1efle Donne fi accufano non folo 
delle vergognofè azioni , a cui s' er~mo 
date in preaa , . rha eziandio de, malvagi 
penfieri, onde furono accé.'.fe . Lo ildfo 

4 
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diéafi dell' Eretico Cerdone , il quale fe-. 
ce l'Exomologefi dopo aver infegriata fùr­
tivarnenre la fua Eresìa, li b. 3· cap. 4· 
Ma la.fciamo pure , che il Ranza contro 
il fenfo nat~,Jrale della narrazione decida, 
che ivi. iì tratti d'un peccato pubblico . , 
Nè pur con. quefio ci rapirà inderamen­
te S, Ireneo. Se egli fi fuffe prefa la cu­
ra di leggerne il primo libro, in vece di 
copi-ar fervilmente -Io fcritto di un Cal ... 
v-inifia , awrrebbe trovato , che egli rife­
rifce nel cap. 6. n. 3· che alcune femi­
ne conf~ifarono Ìt:J.na:nzi alla Chiefa di 
efferfi lafcìate fedurrt; di nafcofio da al­
;<:nni Valentin~ani i .quali erano fçliti 
dam , .eas- nwlieres qua;· 1difczmt ab- e i s.. do­
flrinam hanc-, ·corrumpere, quemadmodum 
mul~CE jCEpe aD- eis- fitafeE~i pofi converjCE 
mulieres· ad Ea[e./ìam_ JJei cum reliquo · er­
rore , é;._ lzoc confeJ]ce fiuzt-. Vedi il P. Mas-

1 

sut:t, Pr~f. in S, lren. Ci provi il Ran­
za ,. che i vi sÌ; pari~ di_ un delitto- pub· 
b.li.co. . Dica pur egli , che almeno pub­
blica ne era la Confeffione . Che ne im .. 
porta a ·noi? Che la Confeffione- iì fac­
òa ad un folo Sacerdote , O. innanzi a 
tuttQ il Presbiterio , non ne ri~uarda, ! 
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dicnza , ma il modo. E'-efsenziale eh~ la 
Confeffione · fia · una vocale , t: diil:1nt a. 
.efpoiì;;àqne di qw~:~unque gr a ve peccato. 
fatta, in. una rnapi,e:r~ ", o irt- un' altra ai 
Minifiri · della Chiefa , Ecco la differenza. 
0ella nofira -- Dottrin; , · ç d! quella del 
Ranz<l: ~ Noi fqfieqiamo, che ogni pec""l 
caro grav~ com·meifo, o in pubblico, o 
in fecreto debbafi ma:nifeflare ai Sacerdo­
ti o priv~u~amen;e , 9 p~bb,~ic-~tl1enre· . Il 
Ranza all'oppofio ~rede eh~ G.Q.abbia. af­
fidata apa çhì~[a .Ja fola poli9i~ çfi~ior{! 
di g--iudicare ì pepcatçri p~bblici. ' La·· r ~ ­
Dottrina è del -- Conc! di Trentq . la 2. di; 
pn Difcepoio di çaivino ~ · 
. J'~r~pliÌf!JlO ,. che fìerÌ neiiQ :fl:-ef-:-

fo (~çplo nel Iib~ d~ pamifepti~ , da l1:1~ 
qn:npofio avéi.Pti ·di pa!fare _a} partito fl:. 
Montano , così fi efpq.me p.l .. ca pit; _9:. , __ 
· -.• - çonfeJ!ì.o enim jatisfaélioni~ con-:.-

./ìlùmz e/l,: diffzn_wlatio . çontumqcùe . Ht.~:; 
jus -zgi-tw; pèeniten.(i_cr fecund«! & wziu~ qudrr.- -
to. in ftréf:o nego!_/l_ll!!- ~./!- , · ~af?tç operoJior 
probati<f efl : pt no'! Jo(4 çonfcientia pr~­
_Jeratw• , fed ·_çJ.liquq fr!ZflfT!. aélu _adqini/lre-
.tur : ·is· aClus , iJui· 11Jqgj§' _Grceçq f7ocab_th 
[Q. e;xprimitu , §-irequentatyr E:x:omo~oee!i_§ 
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e./l, qua deliélum JJom/.,w no)lf'Jlnz confitemuf i 
non quidem ut ignezro fed quatenus jatisjaClio 
Conj(?jjìone dif.ponitur, Cònfeffione pmnitentia. 
tzajc.iwr, p~nitentia_ Deus mitigatur. , 1Qui 
, vediamo , dice. il Ranza., la Confeffiori. 
,., pubblica al Signor~ cio€ nella Chef~ , 
~' neLla SocièrQ, popol;He con l~ pu bbli_.· 
'' ci pei1ìrenza , non gi<Ìi la Confeffione 
,, privata 1 ~d a-uricolare . , Ebbene ac­
cOJdiamolo ; poiche che importa a noi ,.. 
fe 6_lUefia Con:feffione foffe pùbblica , d­
privata ? Ci premè· fola di dittiò!l:rar~,. 
eh<: quefta era una Gonf~ffione . di pecca..J 
ti occulti. E. in queftò Tertnll-ia.no ci fa~ 
:Vorifce mirab1lrnenre col foggiungere nd 
ca.po feguehté ~ plerojqu hoè l opus· ui pu­
blicationen7 fui fù.ffugere , aut d~ riie · iii' 
ifùm differre pudòris nzagis memores quam· 
Jalutis: velut illi qui in parti bus verecun ... 
dioribus coJ'poriS conti;d.:.ìa vexatione, con-
fcientiam Medcmtiluh vùi:vzt; &. ita cum , ,. 
erabefcentia fua }Jerew:i. e mn pò piu fot-' ,,_ 
to ironicam~nre : g rande planè emolumen-
twn vereèundi~ -9c2u!tatfo deli:Ji pbllicewr. 
}/~'delir.:'èt ' ,fi qui d lz,umana!. noti t i O! Jùbdu-

41! ... xerimus, prdinde) c& Peunz a !abimus ? A ::. 
fls<!me exifiimaiio hominam , & .Dei con~-· ·• 
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j'tfenda comparantur? An tnelt'us e}l dam.o 
natum latere quam palam ah.Jolvi? Qui cer -t 
tamenre .non parla T~.rtulliano nè di una 

~ConfeJiìone fatta al folo Dio nel fecrero . ' . 

..del cmore..., nè d,i (oli pçr.cat.i pubblici ? 

-come il Ranza Heifu ci Qoncede ben :vo­
le~tiet i , nè dÌ un~ Confeffiop~, che fof .. 
.fe libera , ·cd- in pote.ili. dì c8i1;1-nque . 
Altrii?euri pèrchè di~e , che akuili · dif.., 
ferivano~ od .omettetVa'rio affatro di 'èon; 
.feffarfi ; pere!?~ pamgonare il loro flato 
con quello ~i _chi fi vergog1.1a ' cli mani.; 

Jefl:g_e al me_clico qualche fecreh> malan.;. 
.no; perchè aggiungere, che f~ qu.dh 
,.tali :arrivarnp a. cela~e agli ~omini: q'ual~ 
-che c@fa , IJ.on poffono · però afconderfi 
agli occhi di qqel Dio , · cile li . condan.,. 

-ner~ ? V cderemo nd Capo fegòente, c o-r 
.me i Sacerdori erano i n quef1a _, ca;ufa j' 
<Giudici , e i Medici fp}rituaF (I) ~ 

.., 
a'~..-. __ ... " _""'·- ·· ..... • .. ---- .... .,..._ ,~,.----.. -,. ~,, ...... --~ 

-::'(l) Kemnizio, ,e D?,fleo citati ,dal R~nia preten.d<h 
no th~ la Confeffione folfé fatta a,nche aì ~aici. Que-; 

.!J:o lò credono, perchè Tertul~anp dice,che fi ~onfe{fa_van!t 

.. umanzi ai loro Fratelli, ç~rijervz, ~ Conpartecipi dez caf! 
loro. 'Aku i rifpondono ; eh~ Tértulliano intend~ dJ 
parlare dei Sacerdoti. Ma, ficcome ::. Itri potrebbe dtr~ ~ 

,fl}e qul _,con quelli nomi Temi1Liano il).dicn i Secol ar~ 1 ~ · . b\91 ' 
. -.• 
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di11inta di ogni grave ' peccato, Omnihus 

/ ergo delic7.is, dice lo . il:eifo. Padre Cap. 
4. feu carne; feit .fpiritu , feu JaCfo:, Jeu 
volwztate cohimijfìs :; 'qui pcrnam · per judi-... 
cium dejlinavit ' idtnz , l'; ·veniam per pep-­
nittntiain Jpopondit : per· p~nitentiam cioè 
colla qualè fi . efpiavanò i peccati com o;; 
meffi dopo ,il Batte:(ìmo ~ . premettendo vi 
la CcnfeiTioné : A bbìai11ò_ detto ' che po"­
co c' importa , che quefh. Co-!Jf~Ì1ìone fi 
fefiè pubblicam~nre; e:.çh( ci paH:ava , 
che foife una Confeffiene 4à' ògni · pec<;a:'­
_to , creduta. heééÌfal'ia , e da 'farli ai S~;:; 
cerdoti ~ bi fati:·i {e era priv~t-a queh:a 
.Confeffione Ììarno i vincito-ri ' re ~ra pub.:. 
blica ' a~bi,:ùnò 'di . più ' . che non ddìde,:. 
riamo . Poichè fe Tertulliano , come bf::. 
ferva giudiziofarnentc Beliarmino , cre<t-

- .... 

noi in vece rifponderemo nei capo fegqen.te coL Telti 
convincentiffimi ài Orjgene ~ e di ·S. Cipriano~ pet 91;i 

1ì dimoltra, che i ,'Giùdici 'erano 1 foli Sacerdoti. Dal 
· ~he rifulta ~·che j Hl ici 'di T eùulliiù1o intervenivano ,allà 
O;mfe~on . rubblica folo per pregare ~io per ì'animè 

•àe1 pemtent1 . 
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t.leva neceffana la Confeffi()n pubbliEa , 
molto più concederebbe effer necdfaria 
almen la. fecreta. Tertulliano divenuto 
Eretico ebbe fu quell:o punto la Fede di 
un C~ttolico . Diffatti i Montanifh , 
come i Novazia:B.i , cb~ vehnero dopo , 
ammettevano la Confeffione . Il loro er~ 
rore confl·ficva in quello , ch.e crecievano 
non aver .la Chiefa la facoltà di aifol­
vere da certi enòrmi peccati • Pe~ciò 
diil:infero effi due generi di eolpe, le 
une remHiìbili , le altre irretpiffibilì . 
Le prì·me -come le fecol)de potevano e ife r 
commd[e 'e in :pubblico, e in fecreto . Ori 
per fapere-., Je le colpe dei Penitentì 
foffero ; o di ·una fpczie , G dell' altra , 

·vi era bifògno ·della 'Qonfeffione. Qùal 
roifure per il · Ranza · dì negare un'arti­
colo deUa ·Fed~ ; . creduto ·dagli fidlì Ere­
tici ·MontaniHL., e Novaziani) Oltre di 
·quefto -quefti fettarii negavano .alta Cbie~ 
fa la facoltà folamente di affol vere da 
·c;eni peccati 'gravi ., il Ranza ail' in­
contro , .Ii·mitando la -ai lei poféilà ~d 
.?na fempli~ç: polizi-a efleriore , le_ tof51_te 
:~1 potere dt alfol vere , con un g1Ud1z1 
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reale , e confermato In Cielo , da. qua .. 
lunque peccato . (I) 

CjJPJTOLO V. 

Ufi . della Clzi(fa nel Urlo Secolo . 

Noi abbia~o promelro nel Capo an. 
re~edcnte di provare con documenti cer­
tiffimi la ConfeJTtone -fatta. ai Sacerdoti . 
Origene. nell'Ome l. 2. fui Levitico an­
noveu ièi .ma9iere di purgare i peccati; 
cioè r. il Baùefimo ; 2. il MaFtirio ) 3. 
la. Li.moiìna ; .q.. il perdona .. delle ingiu~ 
rie ; 5. h Con.v.erfio~ dei peccatore ; o 
d~ W lnfed~lt~ ; , 6 . . la Carità : .dopo ctic­
chè aggiu,nge , Fjl ad)wc , & Jeptima · , 
licèt dura .. ~ lahorio_(a per p-r:rnitentiam 
re,mij/t'o rac,aton.m cum lc.vat pecc.ator in 
lacr_vmi; jlratz.mz jirum, & jìvnt' ei lacryma: 

• (1) L'Av-vetfario termina ~il,.prefente Capo con un 
paflò di Clen ente d Aleffandria ,. il quali' Strom. Lib.l. 
raffe rma, che opti ma ejl fua CUJ11/que Confcz'entia , ad /Joc 
ttt res ohieflas, ( r F:ucarefiia ; che i Pre.ti dividevanCòl al 
Popolo in particole ) ttcc~trate ve/ (/igat, vd fu:iat. Il 
I.ettore ne troverà la rifpofia nel Cap 2.. ove fì fpie,a 
jl luogo ~i S. Paoio 'JJrç/J~I- (l,Ut~m fe ipfum bom• (:re • 
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fil~ panes die ac noft:e ; et ctrm. non eru-., 
bejcit Sacerdoti Domini inèf.icai·e pecca..­
tum Jùunz , é;. qwxrere m'dicinam , Jecun:.. 
dum eum qui ait : Dixi pronpntiabo ad~ 
verfi:m me injufl.itifl.m meam lJofl}ino , & 
tu remifì}li impietaum cerdis me i . . In quo 
impletur , & illud , quod Apo}lolus dici t: 
fi quis autenz infirmatur , voat Presby· 

· t eros Ec.cle/ice , & imponant às mà!ws ~ 
ung(nte.s ,eum oleo in nomine Domini , & 
ora~io jidei J«lvc.bit infirnwm , ~ jì in 
peccatis juerit , rèmittentur e[. , · Chi. 
nòn wede ·~ come Origene _gui . pari:~: di. 
una Confeffibne da farfi al Sacerdote ·, 
Con.:feffione di p~ccari in fpezie , ed oc­
culti ~ :,Confeffione . fondata nd!a Sacra 
Scrittura ? La cofa è ~ì eviderire , ch6! · 
il Ranza è cofiretro ad affermare , che 
.quefip ·è il primo docuffitllto_. fiéuro. del­
la Confeffio~~e privata .. , _ Ma ~tal Con­
" feffione , re.pJic!. egli. , ;era :libera , 
,; percJ1è pGtevaniì _purgare i -'peccati in. 
, alcuna dell' alçre fei maniere a.ccenate 
,, da Qt:_igene , ,e poi rigu~rdava .)le. fole 
, c~lpe canonic~ efpreife nel peniren­
~"' z1ale , il cui .numero non era .gran­
-,, dc _. , P-er diw0f}ra.re quanta .del,Jol~ 

J 
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,~1ino quefie ragioni , bafii l' oifervare in 
quanto alla prima , qualmente @rigen·è 
enumera tutti i -mezzi per cui fi rimet­
tono nella Legge di grazia tutti i pec­
cati veniali , ~ mortali , e fin lo fieifo 
O.rig!naie . · L;wnde quivi non fi vienè 
a fignificare ,_ che cadauna di . quefie 

. maniere di ottenere il ,perdono , bafl:i 
:zll' ~fpiazion~. di ·quali?-nque peccato : 
altrimenti ballerebbcno fenza .il Batrefi­
rno la Limo.fina , ·o il perdono delle in­
giurie ad ìmpetrarci la t€mHlì0ne ·di. 
-ogni nofiro .fallo . In quefio luogo ci 
~ndica Or~gene, 'come dafcuno di que­
fii mezzi confer.ifcano, od -ottenghino 
alla l oro ·man.ieta . la remiillone delle 
~Ellpe ; i~ Battefimo ìn }'rimo luog0, e 
1l Martirio ; i quali [cancellano piena:­
Jneate sì il peccato Originale, che· tutti 
gli altri attuali : la Penitenza , e la 
Confeffione : procacciando alr ·uomo il 
perdono dei peccati t:ommeffi dopo il 
.Battdimo ·; .la ~arità, .la ~quale unita al 
voto del Battefimo , ·o ·delta Confeffione 
-produce gl' ifieffi effetti ·: l' ·Elemofina fi­
nalmente , la condonazione delle ingiu~ 
: .ie, la ço~.r,ç~i~?1}-e 8ei. pe~~a~or~ ~ che ·ci 
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rimettano i falli leggieri , e ci difpo~ 
gana ·a · otrener.e il perdono anche de; 
gravi., quando fiano congiunte con un 
principju di C ari tà , ... e non fieno vizia..; 
-te da tm fin_e -~verfo. ' . . 

. · Che po1· Qn~ène .c.t:edem~ - necefra..: 
tia la Confeffiont: .·fi· ricava da .du'e luo· 
ghi 'infignì · dell~ frre . opere . 11. primo è 
nei l' ;Ome l. ~. ·,f~l . Sal.m. ; 7. : ·{piegando 
egli: le parole , iniquit~tem meam prQJZurt­
riaho , difcorre ~ in sì - fatta ·ft3.aniera.. 
Pronuntiiuion.e~ :rniqaitatisf.' :. idefl Confe.fo 
Jiontm. pt:ccati), fi:'equenì:ius ditimus ..J IZide~ 
·ergo -quid edocet .nos Jcriptura .divina.., 
~uia oportet peccatufn lìon celare intriJife­
czls . Fortajfis enim:. ]ìciit ii qui habent in­
tus inclufam ejcam indigeflam, aut hu.ma· 
ris, vel phlegmatisjlomacho gr_avzter & z:nole-

,jle imminentia., fi vomuerint,-t·elevantur: etiiinz 
lzi qui peccavt'l:int-,fi quidem occuitant, .& re­
tùzent ln.tra je 'peccatilm, ÌntrinJ-eàLS ur.gen· 
titr , ~- ptòp!einodunz fit}focaiztur a phleg .. 
ma.te. vel lzumo-re peccati • Si autem ipfe 

.:fui accuf?J.tor .fiat dum accufat · JemeU 
pjum , & confitetur' ./ìmul evomit &. 'tfe .. 
liélwn, 1atque omnem morbi degerit: tau-
1-c.m • T~ntummodo c_irc_~pzjp_if_e . flilicen{iuS 
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:Cui debea'U confiterì peècatum 't!·'tiw: pror 
ha prius Medicum , cui dehea.s cau(am 
lar,gzwris exponere, qui ftìat infirmari 
eu m infirmante , · fieJ.'e cum jleut~ -, qui 
ccmdolendi ' & compatiendi noverit difci;­
plinam : ut ità demum fi quid ille dlxerz't, 
'qui . fe prius & ermlitum Medicum o}lem· 
de'rit & mifericordem , fi quod cqnfilii de­
·duit _, (acias , & fequaris . Si intellexeé 
rit , & pra?viderit l(llenz effe lçmeuorern 
tuum, qui in conventu totùu Eccle}itR. 
.expolili debeat _, & wrari _, ex quo forta.J­
fis ·, & ceteri cedijìc4ri · poterunt , .&· tl!­
.Jpje .facile J(,lnari_, ~ Jjllll!ta .hoc delih.eratio.,. 
ne , & Ja.tis perito MediCi illius confilio 
procurandum .e )l,_. Il z. dì ba . cldl~OJ11ii. 
"-1· in Luc. dove dice, fi rewdaver-imus 
peccata noJlra non j'oluro Dea; jed & 
his , qui pojjiuzt mederi vuJneribns ,no)lris 
atqne peccatis , d€lebwuur J_ecca_t.a nofir a 

..ab ,eo ' qui ' ait ~ ecc.e d-eleo ; . l1t nztbem 
viniquitates tuas &· · ficut calig/ne.m peccata 
_iua ,, . La Con{effione , è dunque -fecon:r 
...do Origine d~ ifiituzjone divina ... e .per­
-ciò necefl'aria . ·La Chicfa in oltr.e- or~ 
..dina va , .fecond il -medefimo, di C_on'T 
~féifarte i proprj_pecçati privaJ.tament~ .l~~~ 
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fciando ai çonfdfori la facolt~ di pre;;~; 
fcrivcrc ai Penitenti di 1nanifef1arrie al-· 
cuni anche in pubblico o L.a ConfefiìO­
ne pubblica era dunque preceduta dalla 
fecreta o Che pòi quefF ultima riguar­
daife dgni [orta. di peccati , lo indica. 
eh ia.ramerite lo fieifo Padre nell' O mel. 
~o in Levi t; , ~mni genere pronwicianda., 

Junt , & in publictmi proferenda cunéfa 
quce l!gerirnus ' jì quod in occulto gerimus, 
fi quod in fumone .fdlò , -vel etia.W · iiztra : 
cogitationem Jecrelo commi.fimus ; cunéla. 
necejJe efi publicari , cunéìa projcrri . Pro­
ferri aùtéfn ab illò ; ·qtli & accufator pu­
,~ati efi, & incento,. o lpfl enim rrunc nos 
ut peccemus ; injfigat ' ipje etiam ; cum 
peccaverimz(S ac.cujat . Si ergo ìn . vita 
prcr:veniamus eunz , nequitianz Diaboli ini-

~ miei no)lri ~· accujatoris effiJ8iemus" &c ~ ;, 
Quivi Origene; ficcome ihfegtia , the 
nel giorno dhemo il bemonio manifcfie ... 
r% n:nti i noftri _,peccati : c-osì ci avver­
te di- feoprirli in -quefia,~ vita, fe ;v~glia:.:. 
mo cancèllarli . A chi poi fcopr·ir fi deb­
bamo ce lo indica lo fieffo Autore nel 
paffo da noi citato dell' Omel. 2. in 
Lcv ii. Quefii è il Sacci:òote , Ecco dutP 

l. - .., • 
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~ne . ~ome da Otigene fi dimofira , eh~ 
:poJl i- L;1ici , ma i Sacerdoti erano i 
Giuçl~ci fp!rjtuali. · Pretende il ' Rarrza, 
ç}ft; nel (econdo fecola quefl:q gh1diz:io 
~ppart~neffe anc~ ai Secolari . Ma come; 
p]ai potè avvem:e, : èhe da un f~c9Io 
all'altro- tal cambiamento fuccedeif{: ._, che: 
ciò , che era proprio anco dei La-ici , lo 
diveniKe. folq déi ~~cerçloti (I) ? 

Qual ragi<m~ ay~fte adunqu.e o Ran .. 
~ di aflermar~ ~! rardit~mente ,. ·cbçJ . l'u­
nic~., e ~ vera fpi~ga~içme dç:i paffi - di 
·flr•igene , che; fi ·prgçiucong fu quefhJ ar­
~i:colo , è ~a lipe:ng della difciplina.· ; ~! 
rlicefte forfe. ;t cagìon,e , che a]cuni ·ve 
ne fono ove fi -parla. ~de!Ja Confeffione al. 
folo Dio r Bella·· offervazione ! come. fe la 
~nf~Hione al folo -bio , -i~ - cui· cÒ~of~ia~ 
p:tO", e detefiiamq i _r~ofiri pecca t~ jnpaJ?--

;:.· ... :~ "" --
. {1) Sonavi ancora. due a:ltJi .paffi di Origepe. Il p-ri-1 

lflO, che è alfai far-te ' e -convincente fi truova ·ne! librò 
c:fe . Ora t - t. I. ove Gice che, ìs in que-m 1 e[u1 'in[u/fta;;. 
7:1Ìt, dimittit , qurr di1m#crét • )Jeus , infanabiJia pr:ccat a 
retil!et; .e parlando degli ' Oracoli di G. C: fog~iunge : 
IJU~-j ahfque e~atnine. accipiaiztur- accu[andi vidchilrftt.H' 
~O/i , qHod non DTII~i_bu.r,· YCrfittafft, feti qHOI:U'f1:daJ!I re" 
11nc11nt peccata ita ut per to.r ctiam apud Deum rrttnfan9 
1.1! ~. l~ ::.. è ne!l'O.thèl. X· t'n Num; _ / 
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~ì a Im e g 1ene - tman 1a.m perdono-'~-
efduda la necefiìtà della Confemm~e efie-. ( 
.riore , nè Jì poffano conciliare queHi 
luoghi cogli altri da noi addotti, fe non 
col dire , che era liberQ. a, ciafcuno l'ef.­
pi are i fu o i falli in quel modo, che pi~ 
gli piaceva " Qual ragione avdlv d~ dire 
che i Romanefchi applicano. alla. Conf~f­
fione privata paffi decifivi per il. folo pen­
timento? Perchè non badafie piutto{to ,_ ., 
eh~ fono appunto: i vofiri Madl:ri qudli, 
che non fì vergognano di torcere-, e sfor­
zare · k auro6rà.- , eh~ comprov-ano mag­
giorm,el'lte il nofiro Dogma ?· Quei paffi 
_che ì Roma.n~fchi applicano alla, Confet~ 
!ì~m~ priva.ta fono. quellì , che noi ab­
biamo addotti ~ Sori q effi forfe· decifi v~ 
pel folo pentimento? Qual ragion final­
·lJlente avefie dì ·qudì tutti orn~neçt~rli. ? 
Sì la comprendo . Voi fcorgendo qa. una 
parte , quanto queHi T ~{limon j Iìenò chia­
ri ,. e a noi fa. vorevo] i , e dall' alrra n t> n 
veclc;ndovi ira éafo di fpiegarli in qua~­
che :ananl~r~ conveni~ute al vofiro fifie., 
ma , temefie , che il Lettore fi a vvedtf­
{e della .infuffifienz2, dell'l vofir.a · :cauf~ ,_ 
~ del :voilro ..i~~Arazzu • popo..: di . eiq ~1.1i 
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ben f'cupirà al fentire i rimproveri , che 
~oi fate al Padre Porta: di a vere non fo 
perchè tulafciato il paffo dell' Omel. 2. 

in Levi t. paffo , che rovefcia t urto i~ vo-
flro dogm~ ? • " • 

Eccoc1 ora pervenuti a S, C1pnano. 
Quefio gran Santo nel Li b. 5. de Lap­
fis parla di alcuni CriHiani , i qu~li an­
davano non già da un Secolare , ma da. 
un Sacerdote a confdf:tre fino il penfre­
ro avuto di apoilatare : , JJenique fono 
Je fue parole , quanto <§. jìde majores , 
& timore meliores .fwzt, qùi quamvis nzll­
lo .facrificii, aut libellz facinore confirièli, 
qJ_Wniam t amen de hoc ve l cogi taverunt, 
hoc ipJum apud Sacerdt1tes Dei dolenter , 
6· ./impliciter confitentes, Exomologefim.. con­
.fcientre faciunt , animi fui pondus expo~ 
?zunt , jalutarem nzeddam parvis licet , & 
m0dicis vulnenbus exquirunt . , Il Ranza 
dietro Kemnizio, e Dalleo fuppone, 
ç;h~ q_uefi~ C01#effione foffe fpontanea ', e 
[enza verun obbligo della Chiefa . S. ci ... 
priano rifponderà lui i1cffo . Eforta egli 
òafcheduno di quefl:i che a ve ano pecca. 
t:o col penfiero con dire , che turri con• 
f&àfiero il loro delitro , dum ad/wç qui 
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deliiptit In. jerulo C.)l, di.tm admitti C.on-:-

Je.ff:"o cjus potefl , dum Jatisfa.cìio;, _ & 
tenzijj;"o faBa per Sacerdotes dpud Do-: 
;ninutn gra ta ejl 1 s~ dunque dovevanq 
confeHarfi a rifchio òdl' eterna daana..,. 
Jiione coil:orò , ch(S a ve:vanò · peccato co t 
folo penfier~· , .quanta più dovrah con~ 
feifadì quelli , che pe>ccano Ìi1 parooÒ 
le, ed in f:atri? Per certo nt:m avrebbé 
S. Cipriano parlato in qu.eih guifa ~ (ç 
non ci foife fiaro alcun obbligo di èqn~ 
fdfarfi . Epp~re vòi fiere tamo àrdito iì~ 
no a foi1enere , che j} Santo così parll:.. 
va n:uHaofiante ~- che gueH'obbligò Etcle­
fiaflic@ non dìfldfe . Voi dite di fatti ~­
che il S. ,1\brt. mentre rimbrett:a àcremen:.. 
te colorò, che f~nza l'efpiazione del Sa-' 
cerdote s~accofl:avarìo alla' Comanione non 
accenna altro Gb~ligo , che quel di s: 
PaolQ qui me~ulucat , & hibit lf!dif"ne &c-

7 ~ hfcia fwo1i con deH rità il reito dèl 1'(-_;. 
ilo p robe t -~J.tl~tn &c. , ché fe gli ·f~lev2. 
contrapporre . I! che cotJ.ch1;udei voi tno­
flrx bensì 1,. im_pegnt:> di çipt·iarto per !<l 
Confèffione ; ma altresì il cofium.e c:o~~­
trrar~o Ì~1 un~ par.tè ~~i Popoli ~'~ri~ùiE 
M4 10 cl..teo :l;a.;qçam4nt~ , che neu :n h2. 

5 
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co{a p;ù ingiuriofa al S. Martire , e neJ .. 
lo fiefiò tempo più affurda . lnveifce il 
S. Vefcovo contro guefii .A pc1lui , ra p­
prefenta, coi più vivi colori l-a loro inde­
gnità , e c_onchiude , che facevano un<1. 
rea violenza al Signore accoftonoofi · all' 
Eucarefiia , aJ. te expiata d ,·lièla, ante E- ~ 
xomologejim faètum crmzinis, ca:te pwga-

• tam confcìrrttium Sacrijh io , & nzanu Sa~ 
cerdotis, a;: te rjje1~(am placatcm in.digna.~ 
tis. Domini , & minantis . , Ci dica il 
noi1ro Avverfario fe S. Cipriano poteva 
c eclama re in tal m:mìera. non eiìfiendo 
aJ;un precetto di Confefiarfi . Se fu.flè 
Hata comune cred~nza , che il fola pen- ' 
timento del cuore congiunto bensì colla 
pace avuta dai Ma:niri , ma difgiunto 
dal voto della Confeffione era un vero 
pentimento ~ avrebbe forfe detto il San­
to Martire , (be cofloro ric'eveano· il 
Corpo del Sign?re nelle . lor · fauci i m-

- monde, e che p1ù l'offendano in . quefl:' 
atto che quando lo negarono? S. Cipria- • 
no viene ad effere fecondo il Ranza non 
folo un dolofo' e maligno cliffimulatore 
~E ciò che gli è contrario , tna czia.ndio 
un rigido Madh~ .; il quale efercita il 
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più crudel defpotifmo fopra i fuoì Difce-
poli irr1pone1:~o loro ie.uz:r-netef~ ~ 
gwgo pefannihmo delìa Confeffione , e ,.,________. 
creando da per fe i1eiTo pn obbligo fin 
dall'ora i.PJaudire , . e fina~mente quel PJ.;. 
fiore indifcreto, che cGH'affa.ticar le fue 
pecore le uccide : A Il' oppofto g 'e i mol ... 
li CriHiani , che ricufa vano di fotto por~ 
fi alla penitenza del loro gr a ve misfattq 
fono fecoEdo il nofiro Autore quella fcel;; r 
ta porzion di Fecel'T , che coll' autorit4 
di S. Paolo ff__uot.e il g.iogo di una tiran~ 
nÌà fpiriruale , e pe1·fif1e nel mantener~ 
la fu a A poitolica Libertà . (I) 

In qudh tempi fu creata nella Chie~ 
fa la Carica di Penitenziere . t'n tal 
cambiamento non riguai·da la Penirenza~ 
ma folo Ì di lei Minifhi . Sarebbe aifur ... 

· lt) Nello fl.etfo Libro de Lapjis G Ieggonq i caflighi 
t~tribili dati a coloro che osav;wo còmnnicarfi pcenitm~ 
'tùtm non aep1te.r; ne.c ddiéti fui confoial-t ':z.n crm/itertter. 
Si. fcorge evidentem~nte, (['he i;npunits~m diJJ n·m fzt . t hel{ 
occu~tum diJ/imit!at~ confcie'l,ti.:ç crimen , e .che colui 

1 
çhe 

bomrner.1· fefellerat, Deu:n (enftt u!torem. Qut> sr'Op~ra rftb 
l'tta. di effe: letta: efTa fpar~e 'gran lume !opra Ja (pi~ .. 
gaz1one. de1 paffi di San Paò1o. 1. C or. I I. 1 ed ~ d1J!' _.-
~n brt-ve f'!la è il più bel rnònut}Je~to <"he abbia l.f,\!JP 
tishità fulla Pen~tem.a , · · '· · · ·· 
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~ do il dire-, che l_g éonfeffione cori1iriciaf.., 

~,....:.--Te allo:a. -rolrnnto. ~ 'metterfi ir~ ufo ; o 
--- -< che gh Ecclefiaihe1 cercaliero d1 genera­

lizzare una pratica. da loro introdotta . 
Noi abbiamo v~duto irv qual modo la 
Chiefa Gr., e. la Lat. aveano adottata la 
Confeffione , come d' i11ituzion divina . ( 
Il Ranza non fi accorge , ch.e l'erezione 
del nuovo Tribunale ebbe moti-vi del . 
tutto diverfi . Il numero de' Fedeli cre­
fceva di più in più, fi aumentavano i 
vìzj , la difciplina ·cominciava à dec~cle­
re . Quindi avvenne, che molti preva­
ricarono nella pufçcuzi.one di Decio. Al­
lora fu d uopo , che i Prelati eleggeifcro 
per Co:tdi utore. ciafcun nella fua Diocefì 
un s~cerdote ri putato per prudenza ' e 
huorri: cofiumi ' e tenace fopra. Hltto dd 
fecreto . Quefii oltre il prdied~re alle 
pubb1i.cbe accufe e cenfure aveva r in­
combenza propria di lui folo di udi.re 1n · 
Cçmfeffione· le colpe Canoniche . Eifendo 
per tanto feiamente quefiu il di h1i · uf­
fizio poteva bafiare al bi,fogno di: rutti , 
benché unico foife in una Città anco a.f-

' fa.i popolar~ . S9leva.. ancora efercira.re la 
facoltà co.m,une ad ogni altro Sacerdote 



6g 
di affolvere cioè dagli altri peccati com-
mèffi dopo il Battefimu . Sperimentava i 
peccatori colle opere della penitenza , nè 
Ii rii1abiliva nella Comunion de' Fedeli, 
che dopo Ìungne prove p~r togliere così 
ai Novaziani p retefto di accufar la. Chie­
fa di troppa condefcendenza. Quefio ~m­
piego di Penitenziere durò fino ai rem­
di Nettario Patriarca di CoHantinopoli fi 
quale lo tolfe come vedremo nel capo 
f~guenre . Poffiamo intanto ~onchiudete 
cogrro il Ranza , che la Cbiefa fempre 
ten~e la Confeffione qualun::rue ella fof .. 
fe , Confeffione , che comprendeva ogni 
co !p:~, grave , Confetlìone fìn.almente, che.. 
afcoltar [ì doveva da,i {oli Sacerdoti in 
~~tali tà di 'Giudici ( ~) . .! 

( r) Poftquam Nr;vatiam [e ah Ecclejia fejunxlfmt, 
eo quod _eu m illù, qui perfecutione Decian~ lapji fuerant, 
c~mytJunloare noluiJ]ènt, e.x ilio tempore Eptfcopi PceniteJz­
tlaYZum Pre[byterum, albo Ecckfìajlic. adjecerunt , ut qui 
Poft BaptJjmum l~tpfi ejfont, coram Presbyter.o ad eam rem 
conftituto delia a fua conjitermtur • Soc ra t es l. 5. c. I'. 

Cum in petmda venia pecaatum nece/Jario confit~ri op­
porteat, JJI:a·ve ac moleflum ab initio j.ur.e merito vi[u>n eft 
Sac:rdQtTbu~, t_anquarl? in theatro, c'rcumfùz>zte totiu.r Ec· 
cleftd' _ m~l!ztud.zne, crzmina Jua ~vulgare. Itaque ex pref­
bytms allqtiem (.:;;c. Sozomemts l. 7• ~. 16. 

Al· 



CAP ITBLO 171. 

)J ifcujfìone del fatto di Nettari(} ~; 

e ufi dd la Chieja del quarto Secolo " 

S ocrate nella ft.:ia Storia Eccldìafficà' 1 

L1b. I. Cap 19. ,, narra ' cm~ iotto 
, Nettarìo Patriarca di . Coit .lmi ~-Jvpolì 
, fui declina te del quarto beuJlo ,__.pa 

nobìlv: Donna acc0ilatJfì al P rete 
" 
" 

Penitenziere confefsò dìt1inumente i 
, fuoi .p~ccati dopo il Battdìnìo, e che 
, il 'Penitenz~ere, le ingiunfe di darfì a 
" continue preghiere. ' e digiuni in' pe­
h nitenz'l dei meddìmi . · In . appre:ffo la 
;, 11eifa Donna confefsò d'aver av uto 
,, commerCld cori un Diacono della Cbìe-

Alle caufe arozi4e tte, che diedero mcc ::tfione :; l!a .e.: , 
i~zioue del .P r .:! te Pe ., a.:..rz.ier fì può "ggiungera ancor 
9uetta ad..tocta ·da Sozo.geno l oiuè L grAv~zt.a, e la no­
Ja di r.\ccovr~ re m pubbhço i IUùÌ t'ot lli, dal che avven­
~, che l.t Clll b lofltml ·at h :~•Jnfe:ilÌ~Jn .-'UbDliC l un 
tnbul! l 1\~crero ar che ' i 'er li d >(i .-ti p tbb!ici , cambia n­
do no:1 J'dJ;-nza, nia i( mòdo d5Il a Co•1feffiorie . Sè poi 
il rossore di <. onrar avant1 la lnoldcudine i fuoi falli • 
face{fe ·'Ì , eh~ d 1 r ·in nd1 fuff.:. molto comùne , a 
noi f!On s'aspetta i[ ,iéctdedQ o ul · batt il fu):lere, ché' 
cosl ufava di far la Chi da l;lrec.t, e Latina. 
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, fa: onde il Diac. fu fcacciaro d:1lla Chie.-
fa , e il Popolo fè ne fdegnò forremcnw 

" non tanto peL il delitto commeffo, quan­
': ropt:r l'infamia non mediocre p~rtata 
;, nella fieifa Chìefa . Quindi gli Eçcle­
).' fi ailici eiTendo bdfeggju1 dal ~)0polo; 
,, un certo E udernone prete d1 quella 
, Chiefa oriondo c).' f\leffandria, _perfua­

" 
iè al Vefcovo Nettario dì annullare la 

,, carica di Penitenziere , e permettere, 
;, che ciajcww fi accnjla.ffc alla comunione 
, dei Sagrammti a .fuo a rh 'trio , e a te­
" nore di jua co[{ienra ; gìacchè non e-

ra vi altro :w.1ezzo di liberare dall'in ... 
" , farnia la Chtefa . Socrate aggiPnfe d' 
,, aver iott"fo quel1:o racconto dallo fkf­
" fo E~demone , al qnale egli diife : Dio 
,, fa iè il tuo consiglio farà giovevole o 
, no alla Chiefa! Quanto a me ben 
, prevedo, che ognuno piglierà ardire 
,; dì non ri prenderfì a vicenda de' f-Imi 
, delitti trafèurando così quel precetto 
,, dell'A poil:olo : non vogliate parreci pa­
" re alle opere infruttuofe delle tenebre, 
, ma piuttoilo riprenderle . , Quei1:a è 
la traduziòne del R~nza . In fimil ma-

·mera , variando foltanto qualche circo-
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i1anz~1 , Sozomeno narra. il ·medefimo fàtJt. 
to . ; -. 

· Quefio è .il luogo , dove i Prote.flan"'' 
t~ Qantano virtor~a dicertdG ; che Netta..;, 
no 1 ai:~ndo ~bohta la Confdlìone , non 
la credette d' ifiituzion divina . 

Ma in vano co' fuoi C;lviniani qui 
trionfa il Ranza. . Imperoccbè gli diman• 
do - io : abolir® 1;111 Minif1:ro della Con­
feffione , ( poi eh è è· cerro a pprefro tt:tttÌ , 
cbe abolì la carica del pubblico pe_ni­
tenziere), è lo He!fo forfe ·, che abolirç 
ia Confellìone medefima ? N o certo mi 
rifpondera . Dunque ~bolendo Nettariq 
i.l ptibblico Penirenziere non abolì la Sa ... 
-gramental Confeflìone;; . In qiJçlla manie-. 
ra. , ·che nelle noi1re Gatredrali non fi Ie­
varebbe la Confeffione, levando il Pepi ., 
tenzier Maggiore , che rien dal V efcovo 
la facoltà dì affolvere i peccati rifervati~ 

E ~ffatto ridicolo farebbe quì i-l ri­
p.etr~re ; ehe levato il pubblico Peniten­
zìere, ùop. yi reHaHe p iÙ alcun Minì­
firo pella ·Gunfeffl'One. Concioffiachè quan­
tunque in ciafcbednna Gittà vi fo!fe un 
folo Penitenziere pubblic() per le colpe 
l lJbl)Ech~ 11 ~ c~nqnichr. , nop. ~ però . 
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~redìb11e , che in una Città popolatifTI .. 
l1Ja , qual era Goil;antinopoli vi foife un 
[alo Sacerdote per afcoltare le Confeffio­
ni di qualunque peccato anche fegreto 
_di tante miglia_ja d'uomini . O rigcne dà 
a divedere al certo la moltiplié:ità dei 
Confdfori , ENando eforta il peccatore a 
nfar diligenza nella fcelta di colui , a 
-(UÌ deve confelf:tre , il fuo delitto, c a,. 
conofcere prima il Medico , cui efpor 
voglia la caufa del fuo male ( r) . Se vi 
fo.He fiato un fol Prete deflinato a rice­
:vere le Confcdlìorti ; in vano avrebbe det­
to Origine di ~leggere con cautela il Sa­
cerdote ; e il Meqico ; · poichè non fi può 
degger uno piuttoi1o , che l'altro, qu~n­
do non ve ne fia , che un fola . Benchè 
adunque abrogato fo!fe il Prete, che pre­
iìedeva alla P(}nitenza pubblica , non ne 
ii~gue ' che aboliti fofièro anche .tutti gli. 
altri Minifiri della Confeffione • Allorchè 
dunque Socrate ? e Sozomeno c1 fan fa-

· (t) Circumfpice. diligentùJs., cui debeas peccat11m t-tt­
u'lfl crmfi;teri ; proba prius medicum , cui d~he~~:s cau[a~ , 
languorTs {xp~r;~re, Omel. 21, in Pf. 37· n. 6. 'l;'om.. ::.. 
pag. 688. 



74 
pere, che Nettario permette a ciafche ... 
duno il comunicarfì fecondo gli impulfi, 
è i movimenti della propria cofcienza; non 
penfarono già .di dire) che iìa permeffo · 
a tutti i Fedeli inJifferenremente di ri~ 
cevere l'.Eucariflia fel"lza efièrfì prima fug;. 
gettati al giudizio d i un Sacerdote colla 
Confeffionc: : vollero bensì d1 re, che da 
quel tempo in poi farebbono d1fp-.nfati i 
Penitenti dal prefèntarfi al Tribunale del~ 
la pubblica Penitenza , che ciafcuno con­
fu ltarebbe feco ildfo la fua coCcienza , e 
quelli, che fi trovarebbono fenza pecca­
to mortale potrebbono in tutta quiete 
partecipare de' . Santi Miflerj, e chi fi 

1

conofcdfe reo di qualche peccato grave, 
R'Vrebbe 1a libertà d' inòìrizzarJì a quel Sa­
cerdote , che a lui più piaceffe per con­
feffar1ì [enza aver l'obbligo di prefenta riì 
a quello 11ab1lito per amminiilrare la Pe .. 
nirenza pubblica . ' . 

Ed ecc.o tutto il fenfo di quei. due 
Storici : ma effi come ben fi vede, non 
p rovan nulla contra la neceffità della Con·~ 
feffione ; c-he a:nzi fe· ne può trarr€ ar­
gomento in fa vore d~lra medeiìma . Dif­
fatti Sozomeno , che morì vedo laJ n1e:. 



l ?t ra del ' quinto fecola non p-ofe egli per 
pnnc1p10 inconrrai1abile , che per orte:. 
11ere il perdono de' • peccati è n~cefiaria 
la Confeffione : cum inpetenda venia p~c­
catorum nece.JJario confitài oportwt e.c. ·? 
Ma fe foffe . fiato vero , che Nettario a.~ 
vefie fcpprdlà la Cohfdiione fegreta ; iu 
che maniera Sozomeno trenta o quarant' 
anni dop0 la foppeffione prerdà. avrcbr 
be potuto ~ene:1 e un lìnguagg1o tanto. 
c0ntrario alla pratica , e al r~gola.mento 
tìii ato dai P2.triarc.hi di Coflantinopoli~ 
Poò egli i egadì ; che la Confeffion fe,. 
greta non fia fiata in ufo fra i Greèi il 
fdto ~ ìl [(ttiìno, e l'ottavo fecola , c o ... 
me moilraremo ÌH fegmro? Se dia è . CO...r 

si , qual temerità non è quella del. Ran-s 
z~ in dire , che dopo il fatto ~l Netta~ 
no la Confc.:fiì.cnc n0n .era praticata, che 
d~gli fcrupoiofi ? Qual sfacciataggine non 
mofira eg· i , quando chiama la Confef ... 
fi~ne giogo d i nuova data ' i111poilo dai 
Vefc. ovi ai Ftdeli; e levato loro di doC. 
fo. da Nettario , ' colla fua pt:udenza ;:e .... 

fiun~ndo egli le cofcienze nell'A pollo ti ... 
ca hbert-à dì cenfprarfi da ie medefi­
l\ne ? 
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Nè giova qui contQrcere c:Rpriccio ... 

famemc contro la Confeffione verbale 
i paffi del Grifoftorno t<H1to decantati dal 
Dalleo , e dagli altri Protefianti , ne' 
qu:~lì fernbra , che ìi ·santo Dottore cf­
eluda ogni forr-a , di Co~1feffione, dicen­
do: che no.r1 · fa d'u0po Confeifadì avan­
ti i tefiimonj: che baifa , fe Iddio folo 
ci vegga l' interno , a lui folo efponen­
do la ~oHra cofcienza . In qneil:i paffi 
il S. P:Jdre o efclude foltanto .la neceffi ... 
tà dilla Confeffion Pubblica,' dalla qua ... 
le ne avveniva fovente la manifeihzio­
ne ~ e l' infamia del reo : o parla della 
contrizione , la quale quando fia perfet­
ta [cancella qualunque peccato, anche 
fenza· l'attuale Miniil:ero del -Sacerdote, 

• col voro però della Confeffione . Il Gri~ 
fofiomo pertanto commenda la Divina 
bontà verfo il peccatore, !a quale gli 
ofEe un mezzo tanto facile per ott<ènere"­
il perdono de' peccati facendo il con~ 
frontQ tra la Confeffione del peccatore, 
e quella del reo , che vìen il:rafcinaro 

' a vanti il tribuna le de' Magiftraçi . 
Dall'uno , e dall'altro, dice egli ; -

t fi dìge la. Confeffione de' delitti : ma 
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eon efìro afiài diverfo . Imperoccnè co-
loro, che vengono giudicati dai IVIagi­
firati del [f:co1G> incorrono doppio perico .. 
lo, l'uno della fama , l'altro della vitto 
Diffatti fe il reo confeifa il fùo delitto , 
qualora. iia grave , non folo vien con­
dimnato a perder le foHa.nze , e la vi ... 
ra; ma -vien marcato eziandio di pubbli­
ca ignomililia, facendoli ric0nofcere da tut:-­
ti guai malfattore . ~ega perciò il Grifo­
fi(;)mo dìgtrfi da Dio quella Confeffione:1 
che può mettere i peccatori a rifchio 
della vita , e della fama , ptrchè non 
fono c~fherri à manifefiare ( fon parole 
del Grifofiorno) i loro delitti alla ptejen{a 
di clzicchej/ì.a, e avan?_ando/ì in nieuo con- · 
fej]'arli in pubblico, come i prefi ?adroni 

· vengon co.firetti a , fare dai Ciudicì del 
Secolo . Nega efigedì da Dio quella Con­
feffione· , che fì fa dai condannati aU2. 
f'Orca in prefenza del Popolo , che rin~ 
f«ccia il delitto , come in !Ln teatro co-
mune . Nega dìgerfi da Dio· quella Con­
feffione , che vien Jeguita dalla pena non 
quella per cui vien compartita la r~mij]io­
ne delle -colpe . Così intender devonfi i 
t.efiirp.onj dell' O:mdie .z 1. al Fopolo 4tr<7 
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tinche.'1o , della ~. full' incomrre }ì7·lle ;zae 

tura di D io , della 8. fu ZLa Perr tetqa , 
della 4 intono a Ltqaro, e dalla... 3 I. 
n~ll' Epz'JrnLa agli Fb rei . Parla ancora ali~ 
volte il p ~ ~Iodaro Dcnore delh quotidia­
na peni t enza , dell'efame di cofc i enza da 
fu_rfì ogni giorno dai fedeli , e della con­
t d zione , che lo d~v~ acccrr•pagr1are ,. 
Qurfte c.ofe cert~rr · enre fi puDuno f;:~re 
nel fegrero del1:.1 Cofcienza ; {enza teiti· 
monie, alla prt.fenza dd folo Dio. Con 
queil:a - Confeffione filtta aJ fo lo Dio fi 
.curano i peccati leggi eri fenza il minifie, 
.r.o dd Sacerdot~ .. Ma i mortali non fi 
:fç{)ptano -già , fe -al pentimento interio­
re .. rion vi è ~ggiunto il proponimento 
di ConfdEufi . Tale è il fenfo de' pafij 
dell' Omelia 20. Sulla Ceneji, ddle J I. 

fu] Salmo. 5. , e_ de-lle 4 . in tomo a La­
{gro , nelle quali efo~ta i f,uoi . uditor~ 
lla quot;diana peniten;z:a ~ alla ,co.n_tr,i~ 

2;,ÌO}le , ed aH e lacrime .. 
.. In turri i luoghi adunque delle 0-

l[lelie del Grifofiomo citati da.l Dalleo, 
e p~Irte accennati ; e parte çitati a-nche 
qal Ranza , il S. -Padre , .o efçlude fob 
~la çoiJfeffipn,:pubblila , . o ,.D9D~ parJ~ 
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che della contrizione , e del per~timen .. 
ro, a cut eccitarli debbono i feddi en­
tro al loro cu0re, non efcludendo giarn­
UJ.\lÌ il Minifiero dd Sacerdote, e h ne"' 
ceffirà eh ill:!l].Ìfefiargli le proprie colpe j 

per attenerne da Bio il perdono ~ che­
in otlrri luoghi fiabilif: e con tanta. chìa­
rezz,q. , e p-r:ecizione , che bifognerebbe 
aver rinunziato alla ragione . per dubi­
tarne . ,Per verità che volle mai dire il 
S. Dorrore, quando nel lib. ~- del Sa­
cerdozio efalta la. porefià dei Sacet·doti 
al dì, fopra d'i quella degli Angeli , ap­
punto perchè ricevettero il potere di fcio­
gliere, e di legare i peccati ? Che volle 
.m~i fìgnifìcare , quando antepone di gran . 
lunga l' autorità . dei Sacerdoti a quella 
dei Principi fecolari , potendo qudlì le­
gare folunto i corpi , e .a ve.ndo quefii 
la facoltà di legare ~nche l' anime con 
un gtDdizio ratifìc:~.ro da Dio in Cielo ? 
C'Dme pnò dìrfi aver il Grifoilomo giu­
dicno la Confefl.ìone arbitrari:~. , e non 
di neceffità , fe inculca coi più prec1ft 
c?mand~ :in molti luoghi delle fu-e: oper~ 
a1 fe€leli di no~1 vergognadì di · palefare 
le loro colpe , e 9i mqf1rare: le pr.aprie~ 
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ferite al medico , che pùò guarirli daUi 
lebbra fpirituale? (I) • 

Confrontino ora il Dalle o , e i 1· 
Ranza i paffi del Grifoil:omo , e poi fi 
~loriino d i av~rceli oppoil:i . 

Si sforza il R~mza di avvalorare ii . 
fiftema con un pafJo del Niifeno , il 
quale nell' Epiil:ola canonica a Letojo 
dopo aver oflervaro , che i peccati d eU? 
avarizia erano fiari hfriati fenza caflir 
go pel Canone , foggiunge , che egl! 
credeva di poter li guarì1:e coll' i.fir-uzionc .. 
Donde conclude- l' avverfario , che S. 
Gregorio non ne efìge~a la Confe11ìone -. 
1\1a che vuoi dire , che quefl:g Padre 
nel Canone 6. della m.edefima L_ettera: 
dferma. ; che l' avaro, che fi uforpa · 
l' altrui giungerà a fvellere d<rl fuo .cuo-· 
re la paffion~ , d111J1modo per dedara.tio­
nem peccatum fiium Sacerdoti aperuerit ~ 
E' per tanto cof.a firana , ché. il nofiro, 
Autore tro'Vi nellG: oper~ dei Pa.dr_i f.ol~· 

(t) De Saccrd.· lib. :i., nu_m. ~. , Hurn.il. 3 3 ùz jmm.· 
Rum!l· 3· ttd ?opulum ..A?ztzocb., Hu'f'!l/, 3-0. in GelleJi ;: 
Orat1o rk Msilttr:· SttmgrTfRfiM J Httmzt. 9· ù; JI.pijJ. atJ 

.l'kbrcg~ • ' · 

/ 
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ciò che fem bra. favorirlo , e paffi grava:.-
rnente fotto fll~nzio ? ciò , chf yi :fi .I,eg­
oe di contrano allà caufa . Lo Re.ilo 'b ' . ,. J • ·' 

.Santo V efcovo nell' or.a~ione . .,, iTJ. ,e a~· qld 

.al:'os acerbe jud ican,t ·' audai1er :~ pice ~ 
oj!ende i li , qlla: jùn! reconditp. • Anim,i 
.arcanq. tdmquam octL~lta v·Llne,ra M e,d co 
detese . lpje, ~· ho~wris , & valct,[J.rjini; 
tua? rptionr:m habeoat , . Nella fleifa I..:et..!' 
tera , · da cui fi cava l' objez.ione parl.fl, 
della Confeffione Pafquale, e .vi ~fo.rt_a 
i Fedeli fervendofi dell' ufitata iìmiliru~ 

/.dine q el l;Vled~ co , .e ,d.éH' ammalato ·• 
Tutti fin' ,0rà i Lt>ttpr~ aifennati av~~a­
no creduto .:J che S . . G.t;eg.orio iyi efpri­
meffe la neceffità di m çm ifefl-ar.e al Sece.r-. ~ . 

. dote tur~e .te rpiaghe d.eif anima per ~trener-
ne la. guarigione . Ma ·eccoti il Ranza 
con tuono autorevole avvertirci cheS. Gre­
gorio c~ difpenfa da,llo fcoprÌre al .Cnn­
feffore il ~ç>fl~·WJ(o peccato de114:variz i~, 
. ficco me <!lle~lo /) c.lfe fi può fca-nce.Harc 
.col!a fqla .ifi_r,J.J~i~n pubblica . J_o ,penfo · 
.o Ran.~a , c~e tutt.i gli a.yari .vi .,f~pr~.n­
.nç> buon grado ~ellà .vqnra fçQperta. 

. Il Niil_~J?.O poi IJel .P.à!fo obbjeuato 
d1c,ç . c~.e il vizio .qe.ll' a va1.·j·zia fi può t o­

~ 
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gliere coll' itl:ru:tione , perchè· il fii.fare 
una giui1a pena agli avari forma una 
p~trte della ifiruzione Ecddìafl:ìca , ed è 
uno dei doveri de' Pailori . Ma in quel­
la guifa che i cotilighi prefcritti .dal ~~~t­
none agli altri peccati capitali non le­
vavano ai facri Minifhi il potere di g~n,. 
dicarn.e i colpevoli , così neppure quelli 
che da'' Pallori dovevano fiifarfi pd vi:­
zio dell' avarizia. efcludevano la neceffirà 
della Confeffione . 

Potta di poi l' a vverfario un paffG 
di S. Lorenzo di Novara , eh~ egli coL­
loca ful principio del 4· Secolo . Quefl:i 
nella 1. Om~1. predica.-apertamente , che 
noi abbiamo in noi fieffi il rimedio cf.e' 
peccati comme11ì dopo il B!.ttefimò fenza 
chiederlo al Sacerdote . Ecco in poche 
parole ciò , che noi · rifpondiamo: intro­
duce il Santo a _ parlare un Peècatore·_, /. 
il quale dopo aver deplorata la ~perdita 
dell' irtnoçenza Ba.ttefimale efclama : , 
vbi qu~ro fontem , aut ubi invenio Bap­
tifma ... - JJeheo qz.uerue .adhuc dexlt­
ram Sacerddtis ,_ qw:e me mer8at in jon­
tem; & inde iter:ztm purificet, . U Santo 
ri:fpo{lrle ~i·çeudo :· non op_us haoes JJoffo· 



'" d • . • .r S.g-ris non dexter~ ..,ac~r Ofl_S cwe .~11 .queiJ~ 
def1ra , che d1 nuovo t Immerga nd faJ 
ero Fo-I)te . Hai . il rimedio in t.e 'Ueifq 
tieni la remiffione in. arbitrio tuo, ui ~~n 
9uceras S.acerdott>m d~ cui fii rì battc;:~z·a·~ 
to . Iddio cofiituì cìafcuno arbitrum ·~ " & 
judicem ./ihi . Ma. per ·qual q ne ? w i'o}Jis 
:ex te difcere bonuni, .& nw.lum . N oi a:b~ 
biamo in .noi fieffi il rimedio ai noilri 
mali , .percbè ,po{Iìam.o dopo il Ba,tte,fìm9 
purgar lì colle op~r,ç ddla P_eqitenza ·. ~Q1,1-e; .. 
}.l'o è ciò , che S. Lorenzo , ;va perfùa; · 
,dendo al Pecèatm;e : Ma n~:m · ne fiegu,e · 
però , che egli creda inutile la Corifef~ 

:fione. · Di fatti a torto Jì di~ebb~ eL 
:clufa · .la · n6:effità della Confeffionè· 'da 
Aue.I Predi~atosè, . che .dice.ffe ~ cb_e' :i 
~pecca1:i fi la.vano c-olle lagri.me , coi di:. 
'·giuni, ed a ciò fare , efortaife , ftJ_l.ta 

/ .dir parola del]a l pro maf! ife{1:azion,e eiter~ 
na c. h e gi~ _fi ~uppo~e n,e~ e,:{f~ria : , · ' · ·; 

Nemmeno 1 Tei1ImoriJ de1,Sa,p.t1 A m .. 
,broggw, e _Maflìmo di -Torino, · che di­
cono, le Lagrz:me lçn:are · il d eli t o ; c.he 
fl ha vergogna ~i · ct:Jnjej[ar colla -bocccr, 

-'fa:vorifcono il Ranza .. 'QueH:i · Pad.ri-par- ~ 
Jano in quei luo~hi .ddla perf~tt!l · co~ 
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triiionè, di cui tanta è la ~irt'ÌI , che 
I-ava i peccati cziandjo avanti la . Con­
.:(dlìone: vocale , come fi prova daW e­
fempio , che portano i medefimì del pen­

_ t i n"~tnto dì Davide, e di Pietro. N·un. ef­
dudono per quefl:ò la Confeffione da farfi. al 
Sacerdote . S. Arnbroggio anzi la ftabi­
lifce . mirabilmente , quando dice nd li b. 
I I . .cap. lo . de P~nite.nt. , & pudcat te 
lJeo fuplhare , .quem non ·zates , cum u 
nQn pudeat pècc.ala tua lwmini , quem la­
teas confiteri ? ( I ) Aggiungafi, -che i l o~ 
dati Padri parla.no di Daviòe , e di Pie­
tro, i quali f~cero pen1tenza avanti l' ifti­
tuzione della ·Confeffione Sacramenrale ,. 
e perciò poterono riacqùifl:ar la grazia 
perduta .. per mezzo della fol~ contrizione. 
F inalmente i Padri nelle Omelie d Po­
polo parlavano più fpe.ifo della Penhen-
za , come virtù, cfue come: Sacranento, 
ed efortavano i Fedeli alla. contrizione, 1 · 

al pianto, e alle opere fo,ddisfattorie ; l 

perchè erano perfuafi , che fenza quei1e 
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difpofìzioni nulla valeva la . Confeffion~ 
fatta. al Sacerdote, e l'affoluziunc da Ju r 
conceffà. al peccatore . Nella fieifa. gui1à 
i moderni Oratori altrq non fanno, che 
pred icare la Confeffione , le bgrime , al 
Penitenza , fenza parlar · di Confeffione t 
eppure , chi ardirebbe di affermare , .che, 
ufando effi tali locuzioni non aminetta. 
no la Confeffione A uriculare? Cetta mel'l."'. 
te fi ·moflra ridicola, chi pretende diJ 
~m-errare il Do'gma della C0nfeffione con· 
tali inezie . Conofca adunque ognuno i 
che le obbjezioni del Ranza non pregi_u .. ~ 
dicano punto a una pratica adottata dal- : 

·la Chiefa Orientale , e Occidentale • 
Quanto al Gloffator di Graziano al­

legato dal Ranza non ci · fa autorità ve·­
runa ~ In quefio pu.Bto , com~ ancgra 
in ~Icuni altri la Chiefa pronunciò con­
danna èontro la di lui Dottrina,. con .. 
danna confermata dal · Concilio Latera­
nere. ' 

· Confulti il L-ettore per la: tradizio• 
ne dd qtlarto fecolo Lattan{io lih . .4· S. 
Bafzl. in regll. brevio . S . .Atan. in frag . 
. T. V. B B. P P. E .dit. Fen. S. Girol. 
l:z Eccle!iajl. c. to~ S. Ciacopo di lfifi-~ 
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bi (x) , e .fopratiutto S. Paci,rno di 11at·~ 
Ùllona, para:n. ad pcen itent. &c. per ta~ 
cere dci paffi portati al Cap. L Alcuni 

(d Quello gran Santo è celebre nellllloria Ecci~.: 
/ialtica per la Santità dell a fua vi ta , pe' fuoi miracoli ; 
e per il zelo m ofirato c0ntro di Ario a prò della Fede 
c~ttQlica. · N el Sermo. vii., che è fulla Penitenza, tra 
le fue Opere fiam pate in Roma l'an. 1756. egli ha nn 
belliffimo fq uar€io full a Confefiìone, di cui fpiega elo­
quentemente la necefiì tà , l' iltituzione divina, il figU­
lo &c. 
. Riguardo a! luogo di S. Gaudenzo accennato dal 
F.a :'1 Z~ nel Cap x. , ecco in che modo fl fpiega. 11 · te­
fto del Sanro efi ratro fedelmente d~. '- Sermone fattonP.l 
giorno di · fua ordinazi ..ne, è concepi ~ o in quelli termi­
ni. Omnes Apoftoli Chriftf! furgenie in Petro cl•ves acdJ. 
piunt. ,Quinimo cum Petro i:~/((lis r(gni . clava ab ipfd 
Domino cacc,-piunt, quando ait i tj s, accipitt ' piritum S~tn­
aum : & qùOYUYJ? Y ·miferit ;S &c. Qual' è il fenfo OVVÌO j 
e naturale di quelle parole , fe non che gli A polloli 
ticevetrero da G . . C. lo Spiri to lìa11to, e la facoltà di 
(ciogliere, è di legare o~ni oectato, queJ.b facoltà iri 
fòm ma, che avea Pietro, eccetto però i diritti del fud 
primato? Et iterum , profegue G :mdenzio, eU~ttes docet~ 
'om11es ge1ttes b~tpt izantes eos &c. Siccome nella J , parte 
G. C. diede, fecondo il S ùotrore, agli Apollo! i il 
po,tere di giudicar ne l Sacra •nen o dell a Penitenza, co­
sì in quefl:a dà loro l incombenza di bartezz;lre. Que­
m due Sacra nenri fono Amb9 nece{f;trj j perciò fog· 
g iu..nge: ja,Jifa quipp~ regni c~loruin MnJ'tiji hac Sacra­
mentimJm ( Penite nza, e Batte tìn1o ) fp!.r;tualium clave 
?t'[eratur. Q ufh due. Sacn n eriti fono la chiave del 
C_ie!o, n a in div-e r la m:miera, rlè G dèvono co tfonde­
re i pl ffi del Vangelo con tenenti la loro ifl:ituzlone', nè 
p rete fld ~ re che G1udenzio in tenda del .Satrefinio quel .. 
J.o che fpena folo alla Pcinitertta ~ 
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di quefii Padri fiorirono a vanti il fatto 
di .Nettari o, alc.uni dopo . Ora . tutti ; 
come· fcorgerà _chiunque . li legga , efal­
rano la neceffità della CoEfetTwne . Co .. 
me dunque , domando io, potè Netta-

1 

rio , e a fu o, efernpio la Chìeià d' Orien· 
te abolire uria pratica riconofciura necef­
faria . E fe pur la abolì , dirnando; co· 
i11e poterono i. Padri ; che vi!fero dopo 
chiamar d' ifl:itut.ione Divina una }'l'ati= 
t«. abrogata dalla Chiefa. · ~-

CAPITOLO Vll. 

o L 

[}ji de!la Chiefa nel quinto Secolo 

Per il V. Secolo i l R anza trae a. fùo {i­
v ore l' A b. Cassiano , e ·Giuliano Pome­
rio . Caffi:lno .dice egli ,, ndb Co1la~ionc 
, 26. 8 . . Parlando dellé varìé manier~ 
" di efpiar i peccati ' annovera. il ai­
, giuno, la limofina , le lacrime , l'o.., 
, razione , l' affiizione · del cuore e dél 
, corpo , la carità , l' emendazione de' 
, co~u~i , e il pentime,nto inrerìore . 
, ·Pot dtce chia!o ·~ - c~e a~endofi roifore 
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,; di rivelare agli uomini ( c<'n la Confe? 
,, ftone ) le noilre colpe fi poiTono con .. 
, feffare a Dio , la cui Mifericordià ci 
,, ·romminHtrò un mezzo facile e ficuro 
~' e tutto in nofiro :irbi"trio nel dimitté , 
~' nobis debita n.ojlra ficut &c. 4 Da"' que-· 
i1o ricava la lìberta della ècrnfefEon~ 
A.ur!culare ~ o della fernplice contrjzione 

, inrerha . Form2 egli il medefimo argo~ 
mento fuUa liberrà della Confeffione dal­
l'Autorità di Pomerio rl quale n~l ·Iio:· 
1!-. cap. 7· de J7ita colltemp_lativa così 
parla . , Porro illi quàrùnz pec(cda ha­
'' hianam. not tiam latent, nec ab ipfis 
, Còrlf~ffd, nec ah aliis pzLBlicai.r , /i ea 
~' confiteri aut emendare noluerint , Dewn 
;, .quem lzahent teflem, ipfwn habituri }imi 
~' ~ n .·toreni. Et quid ezs prode/l lzuma­
,; m1nz vitarè Igdiciunz , cum fi in malo 
~-; . lfP p'erma'!lerint itui·/ Jlnì: in ceternum 
,--; . V~o retri~f!entè fapplicùiiH. ? 

,-, Quod fi ipfi judices jiwit , & . ve-· 
~~~ luti juct ittiqwtates ultores hic ·in .fe va-. 
; ; lwZLariafn ptenanz feveriffimcc aiziinaaver­
'),..., tionis l?xerteatÌt tempoj·alibus pcrnis mu­
' " ~averwzt renui fupplici'ti, & lacrymis 
::) ex vera ·cordis comprltic1ione jluentibus 
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t;~ re!linguent ~riani i'gnis incendia ._ ., Ec­
.co dice il Ranza , qoanto chiaran:ente 
plrli queilo S~r it~ore_ della li_~enà ~h co~­
±eifarfi , o di giUdicar nOI meòefim1 , 
qualora non vogliah1o fcoprirè ad alcu-

. rto le Bofire colpè . N9i rifpondiamo, 
the Caffiano nel detto - l'udgo path delle 
npere' fattis~ahorie di uh peccato ~on~ 
~ertito 11 quale in humiliiate cnrdis , -& 

Jp/ritus -corftl'ftione dejixus ·in la.bare ; 8a 
gemiw perdurat . Il SantiHlmo A ba te Pi­
ilufìo in queil:a Cclhzione ènurnera que' 
frutti di penitenza , che la Divina Mi., 
fericdrdia ·riferba a còloro, che pentiti di 
e1:10re fi confeffarono , frutti uecdfarj per 
giungere -ad una perfetta efpiazione d'o­
gni peccato , per · rifarcire gli oltraggi 
fatti alla giuil:izia di Dio, e per fradi ... 
care gli a. bi ti c atti vi ,. Il principio e il 
progreffo della Collazione mofl:rano la ve-

- rità di 'quanto dici.amo • L' Abat€ Pitm­
fio è interrogato. ])e fide P cenitentire a c 
fa tisjaéJionis indi-cio ut certt de remijjìone 
prcecedentium delk1orftm p(lj[zmus etiatrt. ad­
conjcendenda jajligia prcediélce pe1jeé1ionis 
~nimari? · · 

Rifpon.d€ J?inufio difiìnguendo pri;. 

l 
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mamente quella parte della penitenza ~ 
per mez;to di cui rientriamo nell'amici­
zì~ del Signore, da quell'altra che con­
tiene le opere foddisfattorie . Pofcia nel -: 
cap. 7 . f!. confifiere il compimento del· 
la foddisfazion~ , nell'intera dimentica~­
za de' proprj faJii , e nella cetfazione de' 
rimoriì , al che non fi arriva che pel 
1èntiero fcabrofo delle opere penali. Quin­
di fi fa a contare quefie opere, dicendo 
che ciafcuno può fciegliere quelle , che 
più a lui fono confacenti . Ma quand' è 
che ciò fì deve fare ? Dopo la confeffio-
ne , .e l'aifoluzione del Sacerdote , dopo 
il pentimento, e la conl'~rfione del ,cuo­
re . Quefio è 1\>rdine naturale , e non 
iò come un Teolego che tratti così la 
materia d~lla penitenza poffa effere ne­
mico della Confeffione . La Confeffione 
adunque pofia da Caffiano fra . i var.j 
mezzì , per, cui fi ottiene la perfetta re­
miffione de' peccati di g_ià fcoperri ~l 
.Sacerdote deve prendedì di neceffità. per 
l'affidue preghiere , che fi fanno a Dio, 
o per il ·coH:ume che era fra . i Monaci 
di ma101ifeHare fuori del Sacramento i 
falli paffa.ti a qua.lclìe buon . Servp cli 
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tiio . Unà tal~ manifeilazwne d ei Fec-· 
cari già confdfati ficcon:.e fi può ufare 
(eçondo Caffiano ; cosi può anc01 a tra.la· 
fciadì da chi ha vergo_gna dì manifeita· 
re altrui i proprj difetti . Riguardo a 
Pomerio , tutta la d iffi coltà fia nella par::;: 
ticell a difgiuntiva , che- è fq.mmezzo .ti; 
qllelle parole : Si ea cdnfit~ri aut èmen~ ~ 
da re noluerint . Dal che ferrtbra che que-; · 
fio Scrittore propong·a iri ve'ce della cpn~ ' 
feffi one anc<? un'altra via di falute . ·EY ~ 
falfo però che qu.dh partice1la pr.o»n~Jì~ 
n poffa ottenere 11 perdono dc' /p~cc...a.u 
anche feni a la Confeffione .. ~liano mi=t 
n accia. folatnente -\da.Ua }Sitte di Dio co­
loro che non vog iono confeifa.rfi o emen:. 
dad.ì , ficchè riulla vale la; Confeffione 
fenza l'emenda ~ o l' emenda , fenza la 
Confdiìofie . U h paragone rifchiareF~ 
quefl:o punto . Se alcun dice per efen].-: 
~io , che Iddio cafiigherà quegli i~kde:. 
h, che non vorranno ~redere }n G. 9·t. 
detefl:ar le, az:ioni della vit a fcorfa , 'O 

ricevere il Bat,tefimo vien forfe a djre ~"' 
c h e la fede ' là. derefiazi one . degli , erE O: 
ri paflari , fenza il Battefimo , o il Bat-:­
tdìmo fep~~ la yel:a converfìone ' e l~ 

r 
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~ile ·e qi -Gesu C rifio bafti per fai· 
va& ? N o ~curannente . QueHo fìgn i fica 
egli folta. n o, "'Ch~utte quefle cond i:ào ... 
ni fono nece:lt1rie , e che la màìrèaìiza rli 
una rende pre11òchè inutile .:J.Pcora l'altra . 
.Peréhè pot brap1i Giuli~.lt a, che il pec­
catore giudice r diventi , e puniror di fe 
fidfo, hon 1ì può d :re , che egli efclu. 
da la. Cònfeffion~ SacratrJentale · . Ci è co--/ 

fa fa.cih:! il dimofharlo. Parla G iuliano-
dei peccatori occulti , e li Hbera dal ti-; 
more della. fcomunica , e della p ubblica 

-~ p~nitenza .. Evitano quelli: ii gi u~ici~ d~l 
foro efienore ; ma debbono pero gmdi­
ca e e caftiga:r rigçrofamenre fe mede... _ 
ftmi 1rtiponendolì oltre la penitenza c,iau 
dal Sacerqote altre pene prdpotzionat~. Ciò 
che preced-e, e ciò che vien dietro al 
{uddt:tto pafQ> giufiifica la nofira fpiega .. 
zione . Sul prÌh(;ipio del Capo dà un'idea 
dei peccati- otcu1ti ' e del modo con cui 
:fì fogliano celare . Pofcia parlando della 
Confeffione · fecreta. d~ quefii lleffi pecca- · 
ti ; tllm vero, dice, nobis FratT·es qui­
libet pe~cata Jua tamqual~z"-...Me'dicis vulrie• 
ra , -qwbus urgentiJ.r ape1wnì , opera m da­
r~ d-ebetnìls, ut quantocyus ad ..(_anitatem 
Deo a.uélore perveniant, ne in pe;u di/li .. 
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lllltlata curatz'on.e. projìc.iànt:: N oti il Let1-. 
· tore quanto nece!faria _c.redevafi b. Con­
feffione privata -in que.fl:i ·tempi _. I)ipoì 
parla Giuliano di coloro , ··-~he ricufano_ 
di confeHare i loro · delitti già fatti no"­
torj, e dice, che co.fl:oro qualora. le ammo­
Eizioni , e le pie riprenfioni non facciano 
profitto d.evono troncariì dal co112o &' fe"' 
del i col ferro della . [.comunica. s'ìegue fi .. 
nalmente il paifo objettat0 intoriJo a 
quelli , cbe ~on vogliono confeifare le 
}'topr1e colpe- -fecr(te , è dice , che fe C-' 

glino· -imporranno a fc fl:dli quel fevero 
cafiigo. , a cni ·il foro Ecclefiail:ico non 
può· sforzarl( ca:mbieranno in pene~ tem ... · 
Forali gli eterni fupplizj . Lo -fieifo fi .. 

. gnifìcato 1ì dedt:Jce da -ciò che viene · in 
feguito . Parb Giul-iano di quegli Eccle .. 
JìaHici , i quali temendo d' m~orrere . la 
ccnfura col manifei1u~ qualche occulto 
peccato di c.ui fono rei, iìmul~no di ef­
~r fanti , e_ a.rrofifcono .per uman rifpet· 
to di fiaccadì dall'Altare , e per due ca­
·g ioni accrefcono contro ,di fe l' ùi Divi­
n~. Quapropter, dice ·, ]}ewn fibi jaci­
lius placahunt illi , qui non humario ~ convi..­
ili j\ dicio ; jed ultra !crimea_ cogno/:u~z_t 1 
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qui ablt prOpriis zlfud Ct:>nf~j]i()nÌbUS pro . 
du t 9 aut nejçientihus alils qua!es ocultl 
funt , iFiì in fe volu ··tarice excommurzica~ 
tio"l is Jenfei'J.ti,am ferurzt . Et ah altal"i cuù 
m2rnjlra11t ·' no,n àr,imo , Jed officin , f epa .. 
nui vit:1.m tamquam planeunt ; certi quod 
r~co •z c iliato jibi Fj]i.ca éi.ç pcenitentite fruc1i­
hu /).eo no.' fo!um amijfà. .recipiant fed . e­
.twm cives fupernce Civitatis e.ffeai ad gau.,. 
_li/a jempiterna peTveniant . Dal eh~ .conih. 
fu~r di dubbio, che .per que1li ,.che de­
yono dfer giudici , e punit.ori .9i {e }Tie .. 
defimi intende Giuliano i pee.d1.tori ·oé:­
c.ulti efenti bensì dalla cenfura, ,ma non 
dal dovere d:l [coprire l' occulto p~ccato 
a. chi s'afpetta, ~-·_di ~afiìgat~c feveramen;­
te fe fieffi . 
. Ma chi oferà avanzare , che quefio 

giudizio , che . efercita foyra di fe il pec:­
catore efcluda quello del Sacerdote · .nd 
foro interno della cofcienza ? Qpefie · fo .,. 1 
_no le rifpofle , che Natale Aleffa,ncl,ro cl~ ' 
ai paffi di Callìano , e di Pomerio . L' Av­
:verfario , dettane una parola , -paffa p_}' 

:t~e, e d_ecide , che h. loro debolezza , e 
IJ.ullità. .indica abbaf1anza la nullità del 
pa~tito dei Romanejchi ~ Noi_ rìfpondia-;. _ ;t\ 
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,mo che egli coli'averle appena accef:ma-
te [enza dire neppure uno degli argo­
menti che ne mofirano -la verità , e la 
fermezza , fa vedere bafievolmente la 
_nullità del.l~ -fua caufa , e l' impoi1ìb1lità 
in cui è di ri batterle fodament.e . 

Terminer_emo il prefente Secolo c.on 
tefiirnonianze di due grand' u otnini . n 
primo è il Pontefice S. Inn~c~zo L Il 
"fecondo è S. Leone Magno....: Innocenza 
nella Lettera. a Decen_7:1o~Vefcovo , cap. 
7. dice , d t pondere a:flimando deliaorw~z 
Sacerdotis e}l }ut;licare , ut ,atten.dat .ad 
Conjejfionenz pa:nitentis &c. S. Leone Ma­
gno nell' Epii1 . . 1 36. dell' Ediz. di Quef­
nel fcrivendo ad alcuni ' V efcovi della 
Campania /sgrida certuni ~ che avevano 
pubblica-t~ in ifcritto le altrui colpe cum. 
reatlts conjcientiarum Juifìciat folis Sacer­
dotihus indù.~z-~ confeifione fecrt ta ,; e po .. 
co appn;flo , Jufficit illa Confe.ffio qua: pri'!o 
mwn IJeo offertur tum· etiam Sacerdoti ., 
qui .pro deliClis pa:nitentiu m precator acce­
dit . Si potrebbono aggiungere i paffi. di 
Sidonio Appòllinare, il quale n~ll'Epl11. 
1 4· fpiega mirabilmente l' offizio che h:N. 
il Sac.erdòt~ di guarire le piaghe fpid:"' 

, 
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rima-l.(, e di giudicare i co1pevo i , e di 
Teodorert._o il quale lib. 4· Ha:retic_amm 
Farltlarum tap. 1 o. , riprende gli Eretici 
A.udiani , perchè davano l' aifoluzione a:i 
p eccatori , nonofl:ant_~ che r.e.ne,ffero q~e.., 
fii celate le colp~ p1u grav1 r 

(APITOLO Vlll. 

· Ufi della Chi e fa del Settil!!o ~ecolo • 

- . 

Non fi m-eravigli il Lettor~ , · {e noi 
paffiamo c;lal fecolo quinto al fettimo . !.l 
Ran.~a ha fatto to fl:dfo . Bifogna ben , 
che egli .nulla abbia: trovato n~l (ello fe­
colo, che f.tvorifca la fu a ca,nfa , e che 
le autorità che iì trovano iri fayar no .. 
J1ro lo fpa.venraffero . Diffatti .egli Je de­
clina , e finge .quafi di. non f.aper.vele; 
Egli finge ,di ,n,o.Q. fapervi i paffi di San 
Cefario Vefcov.o di Arl.es, .che fi c.ava­
no fpezìalmente dall' Omel. 7. , ove .pa .. 
ragona i peccati a.. una infermità, la Con ... 
feffione ad una medicina ; il Sac.çrdore 2. 

un Medico . Egli diffimula i ·Tefli di S. 
,Gio. Climaco , che nel gra~~ 4· della 

....., 
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tua Scala _ predica. i a neceffità della Con :o 

feflìone . Egli fimula findmente di i­
gnorare l' invi.ncibi_le tef1imonio del gran 
Pontefice S. Gregono ; 1l qu al,e nell' o ... 
melia 26. in. Evang. ; efprirp_e cgp forr1-
·llla c.hiar.ezza la. neceffità d_ella Co.nfeffio­
ne , l

1
au.torità. pei .SJ ~erclot .i ~ la._ co?dor­

ta che devono t~n~r~ Baih nfenr.e -le 
ultime par.ole- di così bèl pa_ifo l ; ppznis 

-- peccator ., dj ce,. quefio gran Santo ; .dp.m 
·adpam .fua_m- intra con(cientiam aZpoq.d~t 
intror.fum lotet ; -in [uis penetralz'lus oc ... 
culta~ur , feti nzortuu; venit jOJ-~IS, ciLtn p;ec~ 
catQr nequitias .fuas (ponte confìtetvr ~ -

La{aw ,ergo dicitur, ve n i f nras ~ àc 
fi .aperte cuZ:Zibet nzortiw z'n culrt.t dice>·etur;. 
Cur reatum lltum intrr:z cDn(cir:ntiam abjcan"' 

. dis? Foras jam per ConfrJ!imìem egcedé., 
r-e ., ,qui-a apttd te · intelfii.Js per nepatirlltem 
lates . Veniat ita,ìzu! foras rnortuus id ejl 
:culpa m èon fi teawr petclltor - l7ern"en tern rri-... 
ras jolva.nt lJ!fcipuli . t..tt ptt}lorù Ecrle_fi;e 
èi pa!na.m debeqn.t__ {.jmf)tJere qitam inetllÌt 
qui no;z e.nthuit conjiteTi qiLod fecit _. ~~-:;· 

Ma pafTI<1mo ai fettitno f~cplo 1 Sull' 
e~trata di quefio f~colp ,trovi~ino /s. Eli­
gip; il qualç ~ cofue Ùte!la s. ·Ovenio 

7 
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Omnia ·ah -adolejcentia fua coram ..;acer-
dote confejfus efi ac1a , . credendo di d~..: 
verlo "fare prima di ~ confacradì al ferv l­
.zio di Dio . S. Eligio dimofira. a.pc;o.ra 
qual obbligo abbia ogni Criftiano di far 
ciò cb e egli fece, neU' ,Qm.el. 4· .e 1 1 ., 

in cui fo.fliene vig.orofamente 1a neceffità 
de Ha Confdiìone . Succede il Ven. Bed a, 
farpofo letterato Inglefe. Quelli nel com­
mentar. full'Epifl:. di S. Giacomo con­
r'ratJpone Iè· colpe gra,vi all~ leggieri , e 
dice .. , c~ .quefh~ ·dobbi-a·mo confeifarcele 
a vicenda , quelle, che egli chia.rna. gra 
vioris f~prcc immìmditiam dobbialiTIO .ma;; 
nifeft:arle al Sacerdete . Queil:o è un ·téft 
fiimonio f-avore:vole . alla Confeffione. E p~. 
pure il Ran:ta crede di a·ver -Beda dalla 
fua . . Egli .. Io argomenta da un paifo del 
li b. 5. fopra -8. Luca c. 6 9· dove dice: 
Quijquis ha:re.tica pravitJJ.te , ve l juperjl i­
~ione Gtntili, vel ludaha pçrfidùi., vd 
etiam jchif.mate fr il.terno , . . . neee.ffé e)l 

~ad Ecde/tatn veniat &c. ceteta vero v~ 
tiam .... per femetipjum interius itt col!" 1 

A fc.ientia ' & intelleflu Dominus Janat ' e· 
-corngi~ . Dalle quali parole pare, ·che 

-r~ ofca.la .co.nfdlìone 'per i ~\latt~g " 
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folì detti pecc:tu Ma ~? inganna i1 
R.anza fe cr"ede , che Beda ammetta !;,t 
Confeffione per i Auattro foli peccati dl 
luj efp.teffi . ·Egli infegna foi,tanro ~- che 
coloro ch,e ne fono colpevoli ri .t-Otnino 

· ali i Chiefa, abjurino· i' loro errori ·, ~ 
depongano lp ;Sciftn.a . . Quando poj .dice;­
che il Signore fana per fe fldfo gli ·ai,. 
tri difetti 'fignjfica folr:tn to , ' ( (en~a ,e.G 
eludere ·la .ç _.onfeffiane ) ' che chi -~a ,qu~Q 
fli difetti n"on ha biiògno, ·.com_e i pec_.., 
utori del prir;w .g_ .. Mere di ~if~r :ticèvu.:" 
t~ fole\1nemç.nte t;Jdla Ch~efa . L' e(enpi~? 
,di S. Paolo , e d-1 Cornello , , ch.e Beda 
.toflo foggi unge, che f11rono àm.O?~~ · fr~ 
i Crifijani , funo per ~nezzo di Anania, 
~1alu:o per mezzo di S. _P·i~trQ flVY,al?r~; . 
. _quan.t.o a:bbia.m detto . · - · · _ · 

ln . conferma di ciò n0n porteretnq 
-l'autorità dell'Ab. Gofredo il ·Aualè fpie-' 
gava cox:ne noi i1 fudà€ttO l?aff'o ~n :unw­
}@ttera a Gugliel~o fuo Ma~fho~ ch1 feh~ 
brava penfa.r diverfamerue . S,n :ler-ep]p fa-. 
Jo Guglidmo ; e R anza foo fegua.ce " 
concUiar -Beda con fe medefimo • - Difar., 
·.ti çgl~ ha 'iln libifi Penirenziale · jn~ ·ç~;. 
di~oilra l<r P_t:cdffi:à :.; ~~~ lui@' ·dtlla · _c~:.: 
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feffi one . Oltrecciò queil:o S. U orni) poco 
innanzi le parole cavate dal commenta­
rio fopra S. Giacomo .li ergo , dice , in­
firmi in peccatis fi.,t , & lz~c p ree fbiteris 

, Ecr:!eJ'lce confej/ì jìterint, qc peTfeClo corde 
ea relinquert: atque emendare .fategeri .. t , 
dimittentur eis . Neque enim fi·ze conjejfìo­
n.e emendationis peccata queunt dimitti . 
Noi crediamq a ragione, che Beda nel­
le parole, }i ergo injirmi •.. c.onfeffi fue- ' 
rùzt , parl i delle~. neceffità della Confef­
fion Sacramewtale , e nella fecohda. par ... · 
te , ac petj'e'Jo corde .&c. .fino alla fi ne 
parli non . già delh Confeffione , ma del­
la dichiarazione di e.mencbdì , confejfìo 
emendatiotiis . Eppure il Ranz::t tutto in­
garbugliando ci f~ provare colle ··pMole 
Jìgnificanti folo la receffirà dell'eli'.enda, 
la n~ceffità della· Confeffione . Giudichi 
ora il fa.gg,io Lettore , fe fono qùelle di 
Natal. AleifaRdro, o . quelle del Ranza. 
le rifpoi1e -inconcludenti, e che merita ... 

, no difprezzo, e compaffione ( 1 ) · . 

(t) ·Chi defider:ifre anche degli' alrti dot-umenti def· 
la Confeffio~e ,ri~ar4anti il feçolo fcfi9 ,-!! fettimo, p_uò 

• · Ye• . 
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CAPITOLO IX. 

llfi della Clìitfa. del Suolo Ottavo . 

In ·.quello Secolo il Ra~z:i trov• Mar~ · 
co Eremita.., ·che fembra. favorevole ali& 
fua. caufa. . Quefto celebre folirario nella 
fua oper~ dt: iis qw putant je ex aperihus 
jl{{itjìL"ari t. r. Bibl. Patr. Gr. Lat. c. 140 .. 

,, Sgrida.
1 

coloro che rianda v:tnQ minuq 
~' tamente le colpe paff'a.te per confeff'ar~ 

· , le ; dichiarando eff'et qudlo un pre· 
,, tei1o del diavolo per fare che fi com-= 
,, piacdlero della, memoria Llegli antichi 
,, peccati'-, e coaì av-vilupparli di nu;wo 
, nei piaceri pecca.minofi ; di ma.mer!; 
, che. q!.le.fla. non dovev~ d1dì Confefiìo­
'~ ne, ma fovverD.on della mente . Ep-

vedere. il. Pèr:i\en~iale di Ful~eflzo, i Penitenziali (ire­
ço-.Lattlt d;tct 111 luce d::tl l?. ~;r i'1, le 'loce d~ ll Ab •. 
~alta alla Scala di S. Gio. ' Cii maco , l' O mel. ck Symtxi 
d1 A ralbtì·J Si rÙica, e 1 AJ. F1linmo pr elfo Mabi on · 

1 :r.. J~cu: Br~~:iiéi , il C an. 8. d::l C.·)(tC. d i Chalons et' l~ 
brato 1 iTHJo 6r8., il C;m_. lo:-~ de VL. Sinodo Tmi-
Iauo dell 'an. 691. c 
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~' p~rò voleri.dori o~erire :t bio uria Coi;· 
, feffione irr~P.reQiìbil~ , inculca. di noìt 
, ricordar}i partitamente delLe colpe pei 
,, non refl:arne di nuoyo ~acchiatì . , 
. Noi rifpondiari1o col P~ Natale, chè 

!V!arco Eremita non parla della Confef~ 
fione facrame:atale ; berrs't della ·Gonfef=' 
ftone cotidiana , ·çhe fi fa a Dio cç;ll' ei'; 
fame della cgfcièrtza. . I vi fuggeriièe di 
P.on chiarnarfi .a. memoria i pravl pe'n{ie.; ,. 

·_ i della vita p~ffa:ta ; perchè. il CùiDUri 

/ tenratore ·tendendo j I più delle volte . i 
~uoi la.cci (otto 1m velo di ·pietà ,'fi fer .. 
~..e dell'efawe ,, che fa l'uomo diJueco1~ 
jle per preteBtargli alla mente ofcèni fan-" 
iafrili , nei quali facendofì dimdra r!Jn 
a.nrrtro d~rtarriente di rleteflarli innanzi 

.t! . Dio, fi viert poi per inganrio del De~ 
:inoi1io a {uf itare gli antichi· affetti e ì 
Pia vi de~deJ:j ~ M<t non nieg~ giì quefl:u 
maefl:ro della "\7ita afcètica , çhe i pen-

. fieri , e gli altri pecca. ti tteggianfì confef­
J~ ~n Jpeòe :a) Saoe·~ dc te :, -:Per ttçrier~ 
11~ il, pérclono mediante . :Va1Il:>luziot~e - t 

~ "' ·rtan1ente iutd ·l .biret~ctri . fpiòtaali.nori 
· ~~~ro!an~ ': .. c-Ii~- 't· .i?~€.ci:to!tt~ x:o~v.~r.tlt<'> .a 
Pw con una · dlhijènt~·-; et!. '.ùm1~-e Sacr~: 



- 103 
· merttal Confeffione vada riand~ndo féru~ 
p~Iofamente i trafcorfì pa!fati , e d i già 
efpiari '· o vi fìf~ H penfiero per qualiìf­
iìa rnon yo . • N 01 non Harem q u ì a di;. 
p1oihare , qud che Ifur è v~ro , che par ... 
li cioè Ma~co l' Afceta della Confeffio!\ 
quotidiana . Ci bafia , che td potdfe ef 
{ere il di h1i int~ndimento per co~ì ie-

, vario di _mano ai Calvinifii ; c: che tai 
poffa dière in realtà , il ~anza. c~ ~<? 
concede abbondantem~nte . S~lo aggn.Jn-.. . 
ge ; he , la fie!fa d_iJ?coltà ~u1ìfie_ ~ 
,, l efa?J~ preparatono alla .L;o?-feffio:g.~ 
, Auttcul a..te e pe·r l' enunCiaZIQne det 

' d' - .l. 
!l' peccati ... nella 1)1edefirna ; , 1 mod9 
che dovea ba.fiare, fecondo l'Eremita:, }ÙÌa 
Confeffion generale fatta a 'I~io col,., 4hEi.t 
te nobls debita . nofir;a . , _Non fo '-' t~rpu~ 
,, na egli , .qual replica -iì potrà }are:_ ;\ 
,, quefia rifpofi,a. .. , .... . 

. · Ma noi replichiamo m,ame!}te, çb~ 
ficcarne Marco fa il · 
?eli' efame nel . - t$ 
l ~alli p:.dfati , e :nel fermarv1fi di fover­
,chn.:> 2 cosi coloro , che prima. di far 'I 
loro efa~e prepara~tQJio , fi ra;::comanda-

..no al Sli'nore~, n_ :jn.uo:y,om> a .Fenti.tn.<; .. 

--
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to , ed efam1nano .fè fteffi fenza icrilpo· .. 
lo , e nella Confeffione enunziano i loro 
peccati con efpreffioni modei1e , fono li.: 
beti da ògni inconveniente . U fata d un. 
què uria tale ptecauzione non rimane più 
d1fficoldi ìvéruha neppur circa 1'efame pre­
-v'io alla Corifef1ìone verbale . Di più u­
na diligerite ricerca delle noftre colpe 1 

innanzi di confeffarle <::i .è a.ff t.ttd neL ef-· , 
. r 

fària . Ma non è già lo fieHo dell' efa-
lné di cui parla l Ereniita , efame di 
quelle colpe ' che noi abbiamo . [coperte 
;tl Sace-rdote , e di 1 cui abbia m .farfa pe; 
nìtenza . Poi1o dunque·9 che 'i_o 'dov~ffi: 
omettere qudl"ultim<Y efame per lo r1mo­
r~ di incorrer qua.lche pericolo , non d_eg..:. 
gio per là fteffa. l'agiorie lafciare il p ·i­
.tno che è affolilramente ina~fpenfabile J 

Ecco una ~ feconda repli<::a, Finalmente ; 
ancora la Confeffione de7 Calviniil:i norj. 
mend che l'efame delle colpe dee'' farft 
pa-rtitamente . ·Im,Rerciocchè feçondo effi 
eziandio , ì1 peccarorre dee ad imi'tazion 
d€1 Profeta tenerfi fempre innanzi agli 
oct:hj i proprj peccati ' e . volgere per la 

-mente , e ripaifare i traviamenti della 
· frorfa vifa ; e· la ·cofa è"!sì -evidente che ' 
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il celebre ~emn1Z10 Luterano e fiato co-
.Hrerto a dire , che fecondo i Padri nei~ 

. la Confeffione interfla peccata fu.nt in .(pe­
ci e expendenda ' curib./ius dzjcutienda ex• 
plicanda ; d~if!gertda, enwtLeranda &c. On­
de fe rigetto la mia Cnnfeffione perchè 
pericolofa , .come. noti dovrò rigettare all. 
cbe que1la dei Ranza , che lo è ifidfa­
memè? Qudta è l'ultima rifpofia . Giu­
dichi ora il prudente Lettore qual ra­
gione a v effe l'A vv~rfiirio di credere , che · 
le fue objeziorti t'ton lafciaiihe · luogo a. 
replica veruna. . Aggiungo à tutto que­
fio, che full'artìcolo della Penitenza l'au­
tori!~ di . Marcò nsn è tale che par~ggi 
quella d'altri dotti Scrittori , che fiori­
rono in quefio· fecola ·. ~Nell'apra fopral .. 
lodata de iis qui putant &c. rrovanfi cer­
ti tratti , che con pac~ del ·s. Monaco !l 

Vogliono dfer letti còn ca,utela , come 
ofierva l' Eruditifs. Galla.ndi , Bib. pp •. 
IT: Vlll. Edit. Ven. ·Ma · qual meuvi­
gha · fe fi ferve il Rant.a déll'autorit~ di 
tale ·Scrittore , mentre fi fa ' capitale di 
quella degli fieffi Eretici? :-_ 

. Di fatti· in queilo ~ fG:cO] o, cortrinua · 
egl~, ebbero .vog _ in:Or.iente_ i Maffa .. 
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il-acni dichi àrat i Eretici · aàl partito -een'!..' 
trarìo , perchè cfcludevano J' obbli~o di 
ei1erna~ colìe pratiche della Chiefa il 
peotimenro iriteriore . , l\1à Cielo ; che 
Teol ~gi . mi fi producono! tJ omini che 
fr<l.· gli altri errori credevanQ çhe ognu­
no , (! perfineJ gli Jleffi .Apoi1ol1 a• 

ef1èro il Diavolo indofl.ò unito~ perfo­
nalmenr.e . aHò Spirito Santo, çhe. fputa· 
.vano "- e foffia vapo · i_l nafo · di cuntinuç> 
per npp ;efpirare i Demonj di cui fii­
mayantl pregna l' Atm·o5ìfera; Ut]mirri che 
amrpe te.Yati(;) due ànime . in ciafcun in~ 
~.r 'çàèl 10 , che ~nfàvano. di gujl:ar.e i più 
:yivi p' aceci ,) carnaji nell' infuiìon dello 
SpìrjtQ. 5JI.nto , che pretendevano ~ifer 
peeeatro la-vorare_; po!feder beni , n~· a.l­
.tro faceano che congiunger le preghiere 
alle inuman}tà ., ~gli- fpergiurì ec., e che 
o fl:ar ozio.fi , o ~dormire. alla rinfufa g.iù 
per le firade , q,ùei1\ uomini , · dico , _ fo~ 
hQ i Teologi del . Ranza , e i .feddi cu­
ftodi 'della Uottdna di ·d. C. Com1è .mai 
puffibile _, he coJl:oro 'avdfero giufte idee 
fui Sacramenti? Di fatti credevangli effi 

. -ir utili, e , tutto faceano confifiere -nell'eh 
· ~ ?cOOne , e~non {ol . fp,rez..taYa.t1Q Je.t. pra 
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. ti eh~ efteriori ;, ma no~ .. fi cU:rai>'ano :aep-
pur del ravvedtrn.en_to mterno . -Eos , di -" 
ce il Damafceno, hb. de hreref. ove no 
fa una. ~rrenda pittura , qui variis cri­
minibus obnoxii ad Je conjugiunt , nullo 
p~niunti~ edito fruflu , nulla , Sa ce rdo · 
tian auCloritl:ue inw iti, . 11lilla hahita ratio~ 
ne gtaduùm quos. , .(.:cle.J!.a/lici Canon.es prt? 
f cribtmt; omni. je Jlatim · labe pece at i munt­
daturos pollicen!Llr ; modo 'J.UÌS jaélatam cO; 
ties oraiionefiz apud ipjos exercens , exo 
temporaneùs difciptdus ipjorum verfuti&e q; 
jraudis KZ.ccej[erit · .. 'bamaf opera T . t. / 
Ed i. P. Le Qttien. N o n colla Ccmfeffione 
fi purgavano da . coiloro ·i tleìitti ~ mJ 
colla. orazione da effi vantata . Duranr~ 
g.uefia: tiraiione cr edeario di effer real­
.rn~me alle mani ton Sarahaffo, e nel tem.: 
po medefiti!o parea loro di veçlere il Sal-
, \latore ; orazione .nbh .già , acscompagha~_g. 
·dall'umiltà , e dal _pentimetitfl , nrac dah 

l'a. più inaudita arr.9ga~za ~ Qv' ~ dunr 
que la. coBtrizi.etle interna che efft. rico"' 
:p ofce.va~tJ ? Ìm.pofll}1'e _dei R~nz.a ; -il. qua­
le ha aVl}to · l'arçìire. di portare· il paJf<;> 
fudcletto fénza; unirvi .le ulti·mc.: . parole j 

çb:e ·Jo cenv.u1ç~:mo .cl,i _ J~JGt~ . . Non ' 

. f 

·l 
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auuqtte da meravi~l1ar.G fe una fetta tart.; 
to perniciofa alla · religione , e allo i1aro · 
fia ff:ata fin dal Regno di V alenre e V a­
lentiniano [cacciata , e fulminata &ti Ve­
fcovi e dai Concilj; ma è ·cofa degni 
di ilupore che uno , che fi yanta d1 er-· 
fere ·uno zelante Criiliano· creda ·, che in 
qmdh razza. di uomini annidi 'la vera 1 

Dottrina di Gesù Crifto , e che quei da 
cui furono condannati fii il partiti:v pierr 
d' iiz-tolleran{a anti-criftianà dei Jedicenti 
Cattolici . 

O quanto meglio · avrel1e ·~ fatto iL 
mio ca.fo Ranza in vee:e di perdervi die­
tro ~ Marco Eremita , che più vi pre..i 
giudica. di ·quello , .fia vi giovi , e di 
·affrontare i Cattolici cbll'aurorità dei M lf­
fil idì , meglio avrei1e fatto dù-:o ad in· 
-veftigar con · riuggior premura la tradi­
zione di q\]efto fecolo . A vreile rinvenu­
to , vi fo dire , con che pÌ'enamenle di .. 
fingaimarvi . -. A vre!le trovato· Nicebro 
Canofìlace, che ·nell' Epiil. a TeodJiìJ 
Mq_naco prova con S. M.J.tt .' 16., :che i · 
Po~tefi'ci hanno il~ potere ; di féiorre , "'e 
legare ,. e clje f:il.Gea di bifogno una v-0l- ·­
ta ad ·-(v_fos acced~rè ·, emnia~ue -iLLis oeui ... 
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ta prodere ' e fie ve! reeonciliationem." 
ve! repudiurn. ferre; e d i è e· che tale incom­
benza fu trafmdTa ai Monaci .nel fecolo 
ottayo , : Tomo. l l I .. Bz:hliot!zectt Patrum ., 
Avreste ;tncora trovato Egberto Vefcovo 
di Yorèh in Inghilterra apud Mòritzu.,_ 
in app~n. il ,quale nella !or-mola , Peni-

. tenziaJe induce a così a parlare il pec ... 
catore : c.onjiteor corç~m ·Dea_. omnipoten­
te ..• & cnran.z t:e ... SaceJdo.tc &c. Vi _fa- · 
reHe abJnttuto nell~ Lener:t di SJ Boni- · 
fazio A po11olo della ... Germania fqitra al · 
Papa Zaccaria ; e letta nel Conçil. ' Il.. J 

Romano l'an. 745. i.n cui conda_nna l'er­
rore di un tal ·'Aldeberro, ch.c ,. negava 
la neceffità della Confeilìone ·" Finalrnen- · - -· ... 

te per tacer cl'altti , vedut~o ayrei15! coJ( 
.quanta precifione"~Crodegango Yefaoyo·_di 
Metz neJ cap. 2~L d.eHa fua Regola in­
fegni la nec.effità di .confeff-are i peccati .. 
oc\ulti , e fiffi il ... tenJpo -di accofl:atfi . ~l 
Tnbul1flle della . Penitenza ._ Que_fle tdh­
monianze vi avreb,bero convinto , com~ 
l :t comune credenza clelia · Chiefa · d'allora 
era la- fieffa che di oggidì -e· come ,il 

• ' l ' 

rJput:lvano Eretici . a ragione ;.c;olQ.t:'P r.d1e 
fì ~ontent.avano della fola·, peni.t~Jl~ _in~ 
tenore . 
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CiA P I TO :tr!J· !K. . 

:,U.J1 def!a Chieja nel Secolo Non& .. 
' . 

D a ,que!'èo Secolq propriament~ incoe 
~inci1.no i Protdl:an.ti .a ' ricavare gli ar­
gomenti che pajono p~ù fodi, e con eu~ 
fanno l'efiremo di lor-o forza.. per rov'er.- ' 
feiar_e il Dogrpa. Gattolico . . Quiwi il Ran., ' 
za fpie,g?- -tutto il :f.ùo p0ter~ , e crede 
quaG di aver NÌnt~ innar~zi di a-ve:r com'l' 
battuto. :Ma {appia .. egli , che rtoi .abbia~ 
~mo tali , ::e ..ra.nte tefiim,on~amze d'1;1omini 
infigni che ~iifero in .quefio _fecola e nei 
fu.ffeguenti , eh~ ç;arlo YVitaffe, il qua!" 
le pur tratta ·di propqiìto ,queil:a J).1ateria,, 
l;:la dovuto, com.e dic:e egli fteffo, tra. .. 
fc~glierne, di sì gran quantità folQ alcu· 

- ne . ~oi feguiremo r ·efampio di ._qoeilo 
bravo lfeologo; ma prima voglia:mo fa-

:r re akune oifetvazioni . , 
Noi abbiamo pro~!to che· G. C. i .. { 

_Hitu1 la; 6un1effione . €:on. un ,gran nu--
. mew di teilirnonianzct -dei~ Padii di tut-

t i Iecoli -iìtro· al no~o:climofrr.wta ahbia.é 
.l .... -
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mo Ja neceffità della medefìma , femprei 
riconofciu,ta dalla Ch1efa , non meno che 
dai Montaniili , e dai Novaziani , e da-l-
le Serté Orientali • Ora . di manda io ~ {e. 

nell'ottavo~ nono fecola fi trovail'eJ --cuì 
·venuto fojfe in penfiero di negar una. tal 
:verità , dovrebbe forfe la- cofiui a-utorità 
ave~ {opr:.1 .di ~ più pefo dj .. quella ~el-
la Scrittura , .e della Ckìefa · univerfale ? 
Queflo tale , .prdfo .di . ct1i JJon acqui'fta 
credenza quod ub iljue ., ql{fJ{/ ftmpu , quod , 
·ab omnibus crediwm ejj, G:0flui che- op· 
ponendo!). alYapt;orità della. Cliief-a , s' op­
pone eziandi,o a '.qi.Jelh d,egli Ap oi1oli , 
che e affida r:ono là loro Dottrina ; .~ per~ 
fi-no a quella di G. C.:, che infegnò' lo.Z 
f O, ciò che effi· infegnawno a l! i ,; . co­
flui , .dico , .d-ee .e-iTer per ~r. e :un ' oggetJ 
to di di{prezw -infieme , e di compà'fiìo~ 
ne. Convinto czlaU'efperienza· cb e non fu v-
vi domma ' eh.~ -nd1aife illefo dag i :a-t 
-tacchi de' Se:tt11rj , n9n m i rneravig1ier~ 
f~ inforgono alnmi · a co~1batterne lìflCJ 

th que1li , che- (~gliono p lÙ-' contr~fiar.e 
à 11e paffioni : crederò anz,i che g·li -sfor~i 
di · cofioro f.ara.nno ca-gione , - con·..._~- ferepre. 
~ VV,e1;1ne nell.e ~ çoRt;[e ~ c~gli· Ereti.ò , .J dH! 

[ . 

i 

l r 
~ 
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il punto .controverfo vieppl.ù li di lucidi ~ 
.e rifchiari . Queilo da noi fi oiferva per 
impedire l' impret1ìone, che far potreb­
be full'animo di qualcheduno l' autorità 
di alcuni Cammill:i , e .Gloffatori, i qua­
li ne' fecoli poileriori _ebbero rardire di 
mettere fq ' le Tradizioni Eccldìafl:ìche 
il Dogma .diyìno .ddla Confeffione . 

Oiferyi?-me .fec.ondariamente , che 
puo dirfi beaiffimo ;, che quel :tale erra 
tenendo ~n~ opinio,ne ~c.ontraria aila ra~ 
g"ione , alla ScritJura , - alla fede di tutti 
i fecol~ ~ fen_za pe.r.ò ~che p.oifa chiarnarfi 
un Ereriço . Eretico {i .è colui .che: ricu .. 
'fa pertinacemepte .d~ ~ Ciied:C:r.e ad, un ,ar­
ticolo definito_, ~ propoil;o da_Ua .Chiefa 1 

Fu erroneo il fentim~~to .dei 1\11Uenarj, 
e dei Quartodeciman.i f) n;Ja -non paifaro· 
no per Eretici que' fa_nti uomini che l<i> 
tenn~ro , a.:vanti che la quifiione fulie 
determinata nel fupret;no tr i l;>unq.} "della 
Chiefa . Errarono i Ribattezzanti ; ·ben ... 
chè rifpettabili .. pe~ fa:1;tità, , e dottrina? 
ma niuno di loro fu Eretico , fian.~~chè 
la. Chiefa non avea per anc_o ~ de·finita l' 

_ dfoluu. unità del B,attefimo . Ciò (la det­
xo a.flinchè .. alc::uni . 11on iijupif~~JJO , . fe 

\ . 
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· ~vanti il IV. Conc. Lateranenf~ vi fq 
chi fiirnò indifferente la Confeffion,e, fen­
za che fuife tenuto per Er.etico . Fatte 
qud1e riEeffioni, portererp.o l~ diffi olt~ 
del Ranz~, e le fci'oglieremo , a.pp Jg­
gianc~o, le ~ofhe ~ifpoi1e allè. non .dubqie 
autonta de1 Pé!-dn, che fio_r1~·ono 1.q q~,. 
fii tempi . , ;. 

n Ramr:a pH proVaTe c'ne anche 'nel 
no110 feco.io :tonti:rl!uò ia libert~ di ·efpiar­
fì col folo pontim~n.to del cuore producè 
ii C an. 3 3. del Il. Sin odo di ·chalons 
tenuto l'an. 81 3· :Ecco il Cinone ·tuno 
intero , e fecondo la pi·ù ·e{ùta le~iòne , 
.c-ome appunto lo potta il P. Aleff'an·clr.o 
l'lei cap. 24. deila fua dilfirtazionè ' ·ac".. 
cufato ·a torto ,dall' Avverfario pet a'·eriò 
dipoi portato a pezzi . Quidam Veo ;o:.. 

- lummodo conjàert dcbere 't.iicunt pèccat·a s 
,quidam vero Saardotihus cvnfttenda ·ej['e 

'percùzjellt. quod w umque 'nbn )ìne magno 
j/uétu ùm·a fanCl:apz jit l:Xcle.fiam. lta ·dunj._ .. 

.. taxat ut & 1J e o confiY. eariw r peccata nù­
jlra ; & cum ·David ·dicamus : deliélal/2 me­
unz cognitum tibi feci, & in/ultit:u.,n m~anz 
non ahJcondi , cj.ixi·, confitdor ·adverjllm me 
i!Jju)lùia:s 3ie-as J)_'(Jlll,iiw, ~·& · pt remififi.} 
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zmpz~tatem pacati mei . Ei f~cundum in}li­
wtionem ,Apojloli , co;rfitea!TlJ.tr · alterutrum 
p.eccata no}lra, _e,. oremlls pro invicf!m, lJ.t 

J.alvemur . Confej}io itaqne qucc Deo }ìt, 
purgat peccata ! ea vero ' qa~ Saardoti 
jìJ, doat ~ualitu ipfa purgetzwr pucata . 
Peus nanque , .falutis & fanitatis ariélor & 
laif!itor , plerumque !zane pr~bèt fuoz po­
tentice invifibili admùzi}fratione; pluumquc 
nu;dicomm operatione • Il Ranza analizza 
queft:o Canone , e aff~rma , che i Padri 
clel Co_ncilio parlano di ,due metodi di 
~piazione, di cui l'uno ~ l'altro fepa.ra­
ta.mente prad ca. vafi non fcnza gran frur­
ro nella Chiefa . Il primo è la. Gonfef­
fione al folo Dio . Qudl:o metodo fi con­
ferma coll' efempio' di Davide • Qudh 
Confeffiorie purga i peccfltÌ, in virtù 
dell' invifibile efficaci01. della potenza di- . 
·-,.ina . Il fecòndo è la Coufeffion~ al Sa­
cerdote , che fi prova col preçetto di S. 
Giacopç> , . la qmde infegria il modo cii 
purgare i pçccati, ed ottiene b grazi• 
dd Signore per l' operazione dd mini~ 
,firo (I) . 

(I) s~ il Concilio conftrmlt_ il fuond() metoi..o fOl pr§!t . 
.:tt• -i s. r.ìi1;r;nw; ç frov.ato 1 ç.ke nel detto~- cortftu~ 



n ·' r roì rìfpondi~mo , eh è a' te~f ckl 
Conciliq di Ch~lons , eranfi leva~i , co, 
me accennammo di fopra alcuni pfcurj 
Novarori, i .quali pr:nicavano la .. çon~ 
feffiome fatta al folo Dio ~ Quefii erano 
afiOlutament~ 1:11 errore , !Jccome .coloro,, 

- . ' 

~ ... ·' . ~.. . . .. 
mini 11lt~rutntm p~mzta 'Yejl.rt+ parlafì di Gonfeffion Sa,, 

..-- ~amenta·le . E di fat.to· tal è l'ordinaria fpi,egazien~, 
,che fe ne ha _dai Padri. Contuttqciò 'il Ran~a a.l z;. 

· Cap. ve ne fafiituì un'altra men comune efcluden~Q 
,quella_, che la Chi,efa nel 9· fecG!o 'ne dava fecondo IU.Ì 
;fte.ffo . L'Avverfarig tro.vò -quarèhe difficoltà nella vocè 
alu~ntrum, in vigo.t della quàie' pare·, èl1e·" anca _gli Ec7' 
.clefiaflicj dovre!Pbono confelfadì dai Secolari . Ma i' Pa~ 
dri non vi badàforio bt!"n fa'pendo, che; non fli=mpre n'el~ 
la Scrittura quefia parola fì prende a tutto .rig9re. V. 
Eellar. de Pam# . . ov~ ne reca degli efempj. ~. Tom­
rnafo Io avea intefo in .fimi1 guifa dicendo it~ Sup: rjit. li 
~rt. 6. pr<C_çeptum de Confojfion~ nort eft ab homz'!e primo 
Z1zj/itNtu~t~. qr~amvis jjt a J. aco/;o p1:omulgatum ; fed a /J~Q 
infli.tutìonem habuit, qrut?tnm exprejfa r/!ftu.r inJlittttio no'lf 
kgatur. Le quali parole fonp così commenta t~ daJ Ran­
za: ·" l' ifiituziGJne divi !fa de Ha ç:onfefiìone non è e(- , 
~' preffa , concedo : la fn.a .obbligazione fu promulgau da 
,r S. Giaéolno, nego, pere h è egli con potè pr6rrmlg.are. 
, ciò che. non avea ,intefo da G .• C. Dunque. è falf~ 
, i~ ~ml:ìe ·t.e partr :f~ co.nclufio~e. di S. TommalO 1/ 

Not nfpocndJamo~ l'Jfhruz1one D1yma della ·confellio':' 
11e nan e ~fpretl'a, immediatdme,.te; co_ncedo : rimota­
Jmnk rtèl1e pawle .Quorum &c. nego . S. Gjacopo rion 
-ne pro~uJgò l'obbligo: ~.è f.alfo: come J;j b.::t dal}'anzi~ 
detto; e dall'avetlo poi promulgato con.chiudo .appunto, ­
.cl1e lo Jntefe da G. •C. Dunqtte è a[fureio per tutt'i i 
l:erfì ,_ e. jngim.iofo_.J!l_ S. Dot.tçre j!.,.. commento del.J 
.Raflza. - ' 
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che diffentivano dalla fede d i tutti i fe­
coli , nè mancava altro per ri,Iegarli f, à 
le Sette Eretiche , che b decifione di un • 
Gi·udi'Ce fuprem:o . . Ma il Concilio che 
fl'J D gindic•Ò :COfa ilecefT.tria il pronun­
z ia re la dcciiìone , che di ·poi fu . fatta 
Be' Concilj Lateraneiè e Trentin0, fi con­
tentò d-i folo accenna r"e il lor metodo fen:.. 
:za però n.pprovarlo . Di fatti com~ po:­
tevà ta Chi·efa. adottare un .error.e già da 
lei condan'nato? !Iii~ approvò la lettera 
di S. Bomfa Ìò:, che pone a fra le E1 efìe 
l~opinioùe .della Conieffione fat~a al rDlo 
Dio~ I C ttulki condannarono rello fief-
fo fecolo i.l medefìrno erròr:C nei . Ma.ffi-
r efi ~ . 'E' 'il R à'nza cb e a noi lo fa fa­
p ere, po1 gendoci con ciò ùrre onde rra­
nggerlo. ~mpercìòc"'chè o -la Ch iefa , eh~ 
conferma gJi <1 tti di Chalon·s è diverfa 
da gudta cl}e ripruova i Maifaliani·; o 
altrime.nti ella_ iì contraddicè in un Run-· 
(o eiì'enzial,e nello fp~zi-o di pochi apni ~ 
lo p o rt'0 dunque ferma opinione , çhe il 
$ modo poni. il fentimenrJ di qudl:i No~ 
varori ; lo dlchi·aii bensì d1 .grande uri--
1-j tà, ma ~b~n affatto _bailevole, fignifi~ 
cb1 qu~ll _ne fieno 1 fond~rn~mi c .gli 
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effetti , ovvero ( e ciò m1 pa:r pm. prc.-
babile ) , che il Concilio accenni il pri­
mo metodo , e fenza pe rò mamfdhmen.,. 
re anatematizzarqe i ieguaci , lo dtL·hia­
ri infuffi iente. E co1ve lo. dichiara in~ 
fufficiente ? Cr)ll'unido a.l metod;J dellcl­
Confeffione ; ne~eifariL> per renJerlo com­
~o. Si · riferifcono nel G~mone ·le due 
ma -~di ~onfefia~-fi·. Il Cane~ iì~nifica 
il , bifogno-a-i-.;..f~ am~ndue. Ct- cfor­
ta e confefTarci a Dio ecata.ndo -in noi --.... 
coi fentimenri di Dav1de nn vivo dolore, 
~d infieme all'uomo, & .fecwzdum in/l tutio­
lfenz &c. perchè Dio fana l'anima ora per 
fe frdlò in guifa fhaordinaria , · dando 
ai perfettan1ente contriti la grazia giu­
fl:ìfi.cante con una operazione in.,.ifibile , 
or~ in via ordinaria pe~;' ~opera dei Mi­
Hiilri . .L'uno e I' ahro congi.untam.ente 
fi fa con gran frutto nella Chiefa . Di 

~ ~atti fe la voce utrwnque . foHè · difgitin-
tiva , il Concilio verrebbe a dire , che. 
ficcarne la Confeffione he .fi fa' a D10 , 
può an~ar dif~iunra da qudla che iÌ -fa 
àl Sacerdote , così quella che fi f~ ~l Sa­
cerdòte p~ò a.nda..r difgiunta da que~la che 
·ii fa a D1u , offia_ dal dolore , c d~t pro ... 
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ponimento di non più .offender il hoÙrà' 
buon Padre. Oltre di quefio nel Cano­
.ùe antecedente fì parla di cqloro , che 
n ori confdfa vano al Sacerdote tutti li lo-
.r.o peccati . Il Con~ilio li riprende , ed 
ordina di far là Confeffione di ogni peç~ 'l caro , e fin d~glì fieffi catùvi pen!Ìerì . 
Ora fe la Gonfeffione efierna fuife fiata 
indiffere.gte , perchè dovea il~ Gon-ci!io 

, /prende~fi. tanr~ follec~rudine che fe la 

l,i ~ facetfe- eh ogNl fua colpa? Se bafia con-
r ,. . ~..,. , feffarfi a Dio , perchè dovrò dfere fg'ti-

-· dato , . .fe io mi accilfo innanzi al Sacer7 , 

dnte folo di . alcuni ' peccati intorno ai 
, quali ho bifogno d t- ifl:rnzior!e , e degli 

~Itri mi . fono g1à confeifato al Signore· ? , 
Nè quefia è la dottrina di quel folo Con~ 1 

-cilio . Quello di Reimi dell'an. 8r 3 , e 
11 terzo di T urone ; il primo nei can. 
11..2. e 1 3. , il fecondo nel can. 22. pref­
crivorto ai Confefiori , e ai Penitenti le 
tegole dovute per fare uria inrìera , ed 
~~.tta Gonfeffione ~ Lo fieifo fecero i Coa­
cilj ~ Parigino YL can. 49. , di VVorms 
can ~ ·2 5. ~ 0i Magonza can. 27. Dal cho 
ricavati indubitaram~nte , che la Chiefa 
ufu:;ya ben&Ì là-tonfcffiane a Dio·, · mi lJ! 
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nitamente a. quella che fi faceva al S<t­
cerdote . Gli Scrittori particolari -fegui­
vano l'efcmpìo dei Concilj . If2-àc Vef­
covo di Lingon detta ai Sacerdoti alcu­
ne fagge regole di penitenza . Quelle fo­
no efir~tte clai Canoni diil:dì in due 
Concilj del 742. da S. ·Bonifazio Arei._ 
vefcovo di Magonza, e· dai V c::fcovi Fra.n­
ceiì .. Benedetto Levita nella CoUezi-one 
dei Capitola.ri dell'an. · 845. li o. 5. c. fi, 
dopo dette molte coTe della neceffità del­
l'affoluzione concbiude , che fi..nt: manu~ 
impo}ìtione nemo abfoi'vitur ligatus. Afi;. 
gelomo, dotto Interprete t. 1 5. Bi h. ·P-P,. 
Edi. Lug. ;dferl11i , che confejfi.o peccat!)­
rum , . Sacerdotll.fll. juiicio peragenda-3./l &c 
Teodulfo Prelato di Orleani non ,Jem~ 
di a1Ter1re , che cànfe.fliones daocite fu.nt 
de om u'hus peaatis , qua: fivt in- cogita:­
tion.e perpatrantur , e poco dopo ·, quando 
quis ad Conje.flioneti:L venit , diligenlt:r de-.. 
-/Jet inqllii·i , quomodo aut qu.a rationc p-re"" 
catum perpatravit quod peregiffe ·co 'rfitetur;; 
& juxta· modum fa.éli deht:t ~i p~nÙ(ntÙ'f. 
indicari . Deb~t ei perjuadui ut de per: 
ve~:/ìs cogitatiònibus Jaciat conj(f!ìonem . •. 
!Wminatinz d~bet. ei- §acai.os zmumquodqLCt 

i 
l 
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vitium d/cere , & juam de fO Con/eJ]ionem 
accip::re : capitul. c. 3 I. Nel c. 36. pre .. 

-ferì ve il tempo in (:Ui deefi fare l' an.:. 
3Jua.l Confeffione . Quì ragiona Teodulfo 1 

-della. Cohfeffione al Sacerdote . In un ca. p. 
anteriore ne aveva efpo!h i vantaggi dc­
po di aver prima. tCJccati quelli della 
tonfeffione interna . 1 Pure; come fe la 
confeiTitJne. iaterna efdudeife l'e trema , e 
che Teodulfo non fuffe per congiLngere 
:ìffieme utntmque , il R 1nza. ta.ce ·do i 
paffi .a fe sf1vorevoli fentenzia, che Teo­
dolfo . propofe due metodi di elpiaiiD n~ 
da poterfi . mettere in ufo fep1ratamenre. 
A Teodolfo nella fede di Orleans fuc• 
tédette Giona zelante dif~nfore della fief~ 
fa dortrina . Quefl:i hd li b. de i /l nL·. 
L.1i. c IO crede quod po:nicen t ia' modus in 
arbiJrio Sauerc/.ntum (Ìt CO'r/litl-ltu~, nel I 5. 
che doqbiamo far la Confeffione a Dio , 
ma. pr.,r:ter eam "qlL~ S.1cerdot ibus ab fque 
cun:l a tione fieri : debà , nei I 6. fìnalrnen­
~e , dice peccuia niajnrçt ~J]"e . Sacudol ibtts 
conjùendçi. . Il Ram'à tantf.) fedele a. pro­
durre Liò ch,e gli torna a èonto , quan~ 
tu 2. lafciare cio eh ndl1 gli giova, non 
c1ta il minimo ~h quei ~#h fia dei f~'" 
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Jrl. , f1a. dei Cunciij che noi abbiamo 
portati . Si contenta folo di dire in un 
Ivogo che Alcuino ; e Aìmone d' Alber­
flOit riferifcono che alcuni ricufa vano di 
confeff:ufi. . In un altro d ice ; cbe la li~­
berrà della Confcffione doveva elfere. pref­
fochè unìverfale attefo che Io fl:effo Al­
cuino racconta, che dice.vafi non vo ..e-1· 
alcu~o d~' Laici far la fua Canjt.ffìone ai 
Sacerdoti ; e che inutilmente fi sforza;. 
va Alcuino di perfu:tdere la Confefiìoitè 
;t dei Crifiia.ni giufl:ific:ui dal Sinocì. di 
Chalons; che dichiarava elfer molto frut_­
tuofo l'uno è l'altro metodo . Ma primo 
riguardo ad Aimone , l' Avverfario nulla 
dice di quanto ha quei1o Autore nell'G.­
mel. in Domi n. 6. & 1 9· pofi Trinit. a 
disfayore di coloro che credeano fuffi­
cieme la fola confeifwne inttrna . In fe­
condo luogo non offerva, chéj dei foli 
9orl , èui fcrive A.lcuino , dice.vaiì che 
i Secolari prdfo .di lorò non · volevano 
-con.fel_farfi , e i Goti :tp1petto al rei1o de, 
Ftdeh non erano in si gran nnmc;:ro, 
che doveife . dirfi generale una pratic~ 
ufata da effi . In terzo luogo il Conc. dt 
Chalons non intefe mai di autor~:t~ 
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coi1oro a. . negar le venta , che Alcuino· 
inculcava con sì gra.n forza; ·ma intefe . 
bensì di ·infinuare ad effi le verità, della 
Ch it1fa inclufe in 'Alcuni _Cartoni ·, che , 
doveano dfere fpiegati dai Pafl:ori ben­
sì, ma non dal loro capriccio . Come 
poi i Pafiori li fpiegaffero no_n è necef. 
fa.rio i"ipeterlo . ( r) 

Ci refiano ancora, due ~ltre diffic;>l~ 
tà del nofl:ro Controverfi!l:a -. La. prima 
~on cui penfa. di abbatterd è prefa dal 

1 

_Can, 36. dello fieifu Sinodo il quale di· 
,, chiara che j pecca~i commeffi per- ne· 
~' ·ce{fiià ; o per ca.fo, o per frq.gilitét, 
~' .{ì purgano colla Jola Zilnofina, fenza 
,, la confeffiona ; ~ ne eccettua i foli 
, peccati, che fi facefiero a bella p0ib 
, per quindi efpiarli in quefia manie· 
,, ra . , 

(r) Aleuino mtJrll)n. 804•, otto anai in<i:irca ia• 
.nanzi la celebrazione del Conc Seialonèfe . V. •~ll~tr. 
t1e aut- E~cl. Sigcb~rt. ; (7 Gr"hr11r Cbrtn. Vof! dr Hù. 
Lat. l. ::.. c-. 30. ••t- lffl tm. 1'f· &r:. Perciò ,il Ra11za 
ha tono di dire che co~ui li 'forzaya di . dilfu2elere dei 
Crifiiani ~iufiifìcati dal detto Sinod.o. Di farti , come 
~forzarfi di diffipare alc~ai fentimenti 1\lti dalla mab 
iaterpretazioae di un Cinone, quandQ quello Canone 
non è pel' anco Aato compofto? -' 
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La rifpofia è· facile . OifGr.verem -I. 

à buon diritto , che giufh lo ildfo A v~ 
verfa.rio non ·va1e nel 2. ca.fo per efpia­
re le colpe l' elemofìna fenza la confeffio­
na : dunque il concilio tnife qt1alche re­
firiiione alla pretefa total li berrà di pìlr­
gare i peccati . In fecondo luogo , a 
quel che dice il Ranza io poffo colla 
fola Zimo./ina , t perciò fenza contrizione 
rnondarmi diii. ogni coJpa, eh~ non ·è 
f:nta a. bella poi1a per quindi efpi:ula .iri 
qudl:o modo . E quefi~ è un afiùrdità 1 

1 che a fpropofito · fi attribuirebbe al coa­
cilio, che non fola _ non dichiara. eh~ fi 
poifano efpiare i falli commeffi alla prid 
ma maniera colla fola demofina, ma 

l fignifica a.nzi che tutta la di lti virtù 
dipendedal proponimc:nto in_terio~e: Men: 
tem enim & corpus , termma 1l Cano­
ht ; qu~ libido traxit ad culpam , · af:­
Jlié1.in , €; contritio dehet reducere tul ve.; 
niam . Tutto quello perçiò fu di cui, ..-er­
te l'abbietto , è diffipato, ciò è , che fii 
v~levole la fola limofìna. . Ma fe all~ li-
mofina d~bba unire l~ contrizione pcr­
çhè indic~t~ nd meddìmo Canone , co-
. / 
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me' n-on do't'rÒ· congiungervi anco 1a con-. 1 l 
- feffione ~oncilio altrove inculca 
con tanto calore·. Per ·' il Ranza men- , 
tre fa di sconfiggerei ba t l'aria, z 
nè fi accorge che il morivo per cm ~~ j 
lo fieffo Daillè trafandò quefio Canone,\ t 
fi è perchè tirar non ne poteva alcun ~ 
avvantaggio . La feconda difficoltà è pre- ' l 
fa dal C n, 46. , e da un paffo di Inc, l 
muo Vefcovo di Reims. N=l paifo del 1 
Prelato come in quç::llo del Concilio fì ~ 
parla della preparazipne alla Santa Co- ' j 

munione. ;" e d i tutto vi :fì parla efpref• 
_famènte ecèetto che deÌI' afiòluzione del 
Saserdote . A quei1a objezione Jì ha. rif~ 
poil0 in altri luogh i , Bafii il dire , che 
fe il Concilio; e il Vefcovo credettero ' 
neé:effaria la Confeffione , è fubito di­
mof1:rato che non era poffibile .che. ne ' 
efenta.ffero il peccatore , che vuo! comu­
nicad.ì ~ Che iL Sinodo ]a repuraife Ne­
cefiària , ii è prov~ra . Che poi Incma­
ro penfaffc allo fid;fo modo , lo danno 
a divedere i tanti luoghi ove parla del· . 
la Confeffione ·. Ne porteremo uno. Qoe­
Ho Padre nel lib.. de divortio Lotlzarii & 

: Tethberg~ pag. 572. T. I. Edit. P. Sir-
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' :;,.H/1•di r'icono'fce :Spiritlis Satìf1l oracu!o 
cautum effe , · ·ùt quique peccantes pec­
catorunz fuorum latentes cduffàs jpiritua­
libus feniòribus patefae-iant , qui fciunt & 
jua & aliena vulnera curare , & non · de­
t€?, ere ~· rubl-icare &c . Però . fe quefio, 
ed altri Padri lafciarono che ogni fede­
le fi guidaiiè fecondo i lumi della pro­
pria· cofcienza , nel difporfi ali~ com.u­
nim1e , ciò dee intend'erlì folamente ri- . 
guardo all'efaminare , ,e giudicare dello 
ihuo dell,anima , e delie fue. o bu~ne o 
cattive difpofizioni ,. non in quanto al 

' modo di efpiare l:e colpe mortali di cui 
poteffimo fentirci colpevoli . 

CAPITOLO XI. 

Ujì della Chieja dal Secolo decimo 
fino al decinwter7D • ... 

er que~i rempi il Ranza porta <..ÌÒ 
c~e dice P1etro Lon·bardo ArcivefcoVO 
91 Parigi fiorito nel Secolo duodecimo · 
1l ·~~aie nel li b. 4 : difi. 17. facendo l:I. 
.GJ_mihone, fe haJ!i confeffare i peccati a;. 

r 

.... 
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Dio , o fe bz'fogni conjej{arli al Sacerdo1 

te , foggiunge fubito , eh~ parve (ld al~ 
cwzi poter ha)lare la fola confe.Dione a 
Pio , jenra il ez'udi{io Sacerdotale , e jefl.~ 
{« la confeifìon~ eccle/tafiica . ' 

Dopo Pieno Lombardo produce Gra..­
zi~no . , ch,e :vifiè nel meddìmo tempo, il 
quale nella difi. I. de pcenit. propm~e it 

. quefito , fe con la fola coi1tri?ione del czw~ 
re , e fegrua Jo4disfa{ione li poj]à a Dio 
foddisft~.re jen{a la .conft.flion della bQc~ 
ca . Qaindi conf~r-m:l c.on folidi .argo~ 
menti l'una , .~ l'altra opinio'ne , -laJcian • 
. do però fenza conchi.uder nulla, la .de­
cifìone dl' arbitrio dd Lettore . Dimo­
fir.a di poi c,he l'una ~ l' alrra fentenza 
tìene per fautori uomini fapienti , e reli­
giQ/ì; e che perciò Teodoro di Cantorhery ' 
jcri.fe , clze alcuni dicono doverfi conf,ej- 1 

·fa re i peccati al fola ]) io_ c·anze i (}ree i 9 

altri però fon d' avvzjo dover.fi - confeJar~ t 

.ai Sà.cerdoti co.me quafi tlltta la Sar1ta 1 

.Cbiej.a ~ ma che pero · Jì pratica l' tmo ~ 
l'altro nella SaJZt-a Ch~eja non Jen..'{_a gratl 
jrzztto . Sull3- t111e del. Canone~ ~9. {og~ 
giunge : Egli ri piL~ chig.ro de] la luce, che 
i peccati yengpn rim~J~: {et la CQ11 ri~ÌO::-
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ne dcj cuore , e non già per la Confejjìo ... 
ne della bocca • 

Quefii Autori , che fembran decifi ... 
vi a pro della capfa d@! Ranza , non 
·gli fono poi tanto fa voreyoli , che , co­
me penfa egli- io debban render vitto-· 
riofo . Il Lettore ne giudi~herà dall! dì­
to. Ai tempi di Pietro Lomba.rclo, -mae-
41ro delle fentenze , e di GraF.iaHo , e­
rano inforti a.,lcun~ Teologi; come no..; 

·nmmo , che nega-vana .dfors- la Confef­
fione Aurì~ulare- d' ifiituzion Divina.-Co­
d Ha opinione erg, tollerata ma. non gi~ 
:;tpprovat~ dalla Chìef~ . ·Anzi tutti gli 
altri Te.olDgi l~ impugna v ;L no forremen~ 
te . Di più l' i,fieffo Pietro Lembarda­
nd lÒd;1to. luogo fofl~en~ :) che .nou ba/la. 
.conjejfàrfi al jolo JJio , fe 1ì ruò confefo 
Jarfi alL'uomo , e dopo di aver ciò pro-
vato con melt i ~f€'ornenti così conchiu­
de 5 da qut/l i ; e ~"n1lt' al.tr i tugomen t i fan­
id dlfbbi.o dimojl:rarfr far d'uopo prima of­
frir-e la .Conjejfi(m e a Dio , e di poi al 
Sacerdote je è po_ffìbile, nè potedì ;altri~"" 
menti perve-nire all'a foglia del PartJ.dijo . 

Il Maefho delle Sentenze non -notò 
poi di erdia -l' opini9n~ con t Paria ~ per eh~ 
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non era per anche condaflnata Cfa ua 
folenne giudizio derla Chiefa , onde S:tn 
Tommafo efponendone il te11o così ra .. 
gion~ ; Quod ponitur hic ·pro opinione , 
h~refis efi; non quad flxplicitc .fìt con.tra 
aliquem articulam vel prcecedens , v.e! 
fe_-quens ad ipfum ; Jed implicite aliquid 
c.ontrat ium fidei conJinet , qui a Jequitur quod 
EcclefirX claves ncn .fìnt nece.ffrtrirX ad fa­
lutem : & in tal1hlls ante quarrz determine'" 
lLJr per Ecdefiam qf.lod ex .eis [equa tur a­
Ziquid contrarium fide i . n.on judicatur lu-e, 
refis effe: & fie .ftfagi./ler, & · Cratianw 
li;!Jc J?l'O opinione ponllnt jed nunc pofi de­
termtnationenz Ecclè.fìrz , jub .lnno.ee!J..tio 
i.J l J.. jq.flam " hrXrefis reputandq. e)l . 
~ Ma ~l Ranza, beffan!=lo.G, di Natale 

'.Aldfandro, .da cui noi abbia.m prefo 
que!l:a rifpofia , foggiunge che Pie[ro 
Lombardo potea fentire come voleva , e 
cbe a lui bafia che altri fufiero di [enti­
mento contrario , . nulla ofianle , che l'o­
pinione di coficro veniffe dipoi condan­
nata. d:1i due plenarj Concilj Lateranefct 
IV., e Tridenr.ino . Ora chi non s'ac­
corge , che .. il Ranza vien cofl:r~tto a 
mofirare la debolez~a della f1,1a c•mfa cç>l 



l ·r b"l . I19 dover ricorrere ::t 11111era 1 e nfugio eli 
dire , che altri fentirono ciò ch' ello 
[-ente , benchè dipoi ' condannato foife 

· dalla Cbiefa ? Chi non sà eifer contrario 
alla verità ciò c_he è contrario alla. 
Chief.a , chiamata dallo Spiritp Sai1to 
meddìmo Col0nna e Firmamento· della 
Verirà? Per fede mia chi fu mai ' fra i 
Teologi tanto irragionevole, che abbi~· 
voluto folienere non efiere il Fjglio con. 
fofianziale al Pad re perchè a vanti, e do ... 
po il çoncilio Niceno lo fofiennero gli 
Ariani ? Chi mai fu di giuçEzio cotanto 
fir~mo, che abbia pretefo eifervi due Per .. 
fone in G. C. perchè prima e dopo il 
Concilio di Efefo Io pretefero r.o 

r iani ? Chi finalmente fr.a i Cxt: a. 
a vmo la temerità di' metter in · u :bio 
la Divinità dello Spirito Santo, perchè 

. prima ~ clopo il Concilio x. di Cofian ... 
rinopoli la negarono Macedonia , ·e i 
fuoi feguaci ? Si ceffi amai di ragia .. 
nare in sì fciocca. g uifa . Chi noh ve-.. 
de eflh quefio il modo -di toglier di 
mezzo ogni verità ' [e per dfere verità 
è neceifario che non àbbia c~ntraddizie­
ne alcuna ? 

9 -
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Ma veniamo .a Graziano: Non è af-
fatto certo clae la prima Di)lin{ÌOn.e oel-
la .Pen!ten<_a , dalla quale p:ue raccolga­
fi. , aver effo giudicato dubbia la. necef· 
fità della O.mfeffione , fia proprhrnente 
di eiio Graziano , come dimoiha Anto­
nio Agoflìn.o libr. de C ratiani emen­
il~ttione JJialogo 3. nd quak fì legge._ A. 
jtmt qui: purc..Nt 'fws duos traélatus non effe 
CraJiani ... B. ha?c verba in Jcheda in­
veni : tra:latus hic de pa?nitentia non vide-
-tur effe Cratiani, jed alicujus pmilo an­
tiquioris , &·. totus lzuc videwr translatzts, 
·der:/lque ex('mylari};tts an tiquis ... A~ noTL 
elfi. ~quioris- ; .. GrYJtiano apparet , -qwil 
mrilt :;.: tiige}lis a.ffért, & ex al/is lthris 
jur.'s civifis , qr:La: omnia junt Gratiani 
tempore qu_(Jì po/lliminio re}litutA . _ - , 

- Comunque fia la co{a , non manca-
no .UDID in l eruditi ' cb e fpiegarlo inAblJOfl 

:~en{o h~ parole di Graziano , fnfiençndo 
c Je elfo ·non tratti ·della neceffir~ della 
·Confeffione , ma bensì del fuo. effetto , 
.:vale a dire fe Ja Confeffione rimetta i 
peccati , D fe . li trovi già rimefiì per · ' 
mezzo della Confe11ìone- . lmperciocchè. 
;vi gev a a que' tempi fra valentiffimi 'T-ea· 
Jo.gi la quifiione fe ~oyeafi pre@ettere 
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al Sagra,me.n~o qélLa P~n}ter~.za. u;na 

4 

pet'.J 
fetta _contn?-wne ; o (e paitava 1.ma cmi­
trizione imperfetta. Pe.r confeguehza qui­
Hionav.ano ancora· fe r u_omo v~nìva· ri..: 
~oncffi~~o a PfP pr.imq,-, :·-P 'flop~ ~·'ave~ 
<:Qnfdfaip } _p~<cpr~ . p~é.ciiBi ~~ ·• ·-

. ~~o~ltt: ra.s~~~l ci p~f.~u;tòono ~ ç;re."" 
dere, che Graz1ano alt rp ·non abb1a fat 
tg , _che efaPJinar~ 9..ùdfa · o p! ~.ohe- ~: i~ 
~l titc;>lg 

4 
deJ.j~qu1f1:fQJ?e : a4 Jal~z còntrÌ~ ' 

tiof!·e cf~.r~tf af:[que ~ § ris - Conje]Jìon_e ~uij.• 
IJJlfWJ PP./N fieo J5wsJ11aere, .nffla, coJD.,è 
dice ~i .f<[tt9, pece,atr; .1ete r~e : 2. ~Li ~ ~: 
fempJ , .c,0e :<J.Pega , del Lebb.rofi ., . d1.e 
J_u-rono m~mdari ·, a.v~nrì di pi·efeifr.as iì al 
$~ce1:èore ~ d,1 La.z_a1:0.., che .fu rifù'i$-)tato 
pJÌ~il .d'lS g~i ..f~~r6 fcj q!tì ~ agl( At:o· 
ifoli 1 . lacCI , ~-<ill;ç . rt;atu, e de1 p1e~ 
ili; di A bramo ·, iJ .guaJe. , fu . giuHi$.• 
qt~ avanti la Cjrcon .. cifione ; 3 la o.n­
J,eguenza. , che .dicll!c.e dai. riferi t i . ·p~!Ji 
.dei Santi · Pa(Jri ; '.~ op. e,rgò, dice, ùt c_(]rz­
Jeffioa.e ptcca.1l[t~1 remì't_t itur , q{lod_ jçun re~ 
mi.f[u~ éJ!e ~,robéitur . . Di "'tn.1ovo :· ex quo 
4G{u~ in.i:élÌ.iJ/ -.qu,od _an.(_equam ~ac~r~o~tih_!f_s 
.peccata conjttea.n.,iur. , a lepra pucatz- mun ... 
4tJn~ur . ;~a ·_ ~~nt~ovrr4,a ~~~1nq~e ,~i-Gt~ ... 
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ziano lafcia al Lettore di decidere non 
s' aggira fulla neceffit~ della Confeffio­
ne ; tna intorno al di lei effettn , fe ri­
hlettè cioè i peccati , o [e già Ii fuppo­
hè rimeffi h:a~djante la contrizione . L

7

u­
na, e faltra. fentenza , dice egli , ebbe 
p~r fautor~ uomini fapienti , <t religiofi. 
-c V. il VVÌr;dfe). 

Pof1b .a'nche che Graziano avefTe e.;; 
fatninato .la quillrone fe foffe neceifaria 

. la confefl~ orìe , o nò ? Quali furono tnai 
gli uo!'hihi religiofi , e fapienti che fo­
fiennero l~ negati v :t ? l' efi un q al certg. 
E fe fuvvcne alcuno , la. fua dottrina fu 
conaannata. dalla chiefa . Alfoppofio nei 
tempi vicini a Graziano , e dopo di .lui 
twmini verame:-hte fapienti , e rdigiofi 
difefeto con . rutto l' ~tnpegno, · e la fo\­
~a la rteceffità. della Sacrar.rental Con­
fdiìonè. S. Anfelmo .Arcivefcovo di Gan­
tuària; chè morì 42. ~nni avanti Gra:. 
Ziano, tfponendo in enarratione 1n cap.1. 

- S. ·t.une quelle ·parole dzdn irent mzindati 
j unt cos~ parla : tTn•e, & per ptophetam 
lJominus tèjlatut qui a itnpietas impi i norì 
nocehit ei in quacutnque die conv_erfus jue: 
rit ab impietate fu a ; perven iendum -t amen. 
e)i ad Sacerdates, & ab eii g_ua:renda jolu· 
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fz"; ut qui jam corant D er> .funt nuudi, 
~acerriòtum jud ici o etiam lwmir~i bus ofien­
danmr mundi . V. ~ncor.t in Elucidario 

l v o ne di Chatres, ·che morì 3 6. ~n: -
n i a vanti Grazìano , nel Senno n~ I 3 i~ 
capite jeju ,tii così fi efptime : effundi-

) te co ram i !lo corda ve }l n;z , id ejl omnem' 
fmmwzditiam cordis ve}lri per- Conj ej/ìone,[z 
~voniite , ne tamquam j Ct? tidum lwmorem 
continentia vafa remolO operculo {a::torenJ. 
ta tftm emittatis, & ùitus irnmundz'tiam re­
tineatis . •. .. ; .. quçecumque q. vobi.r 
v el o:.:culta (ugge)lione , ve l a? i e'la p.· r (u,a-
fio:ze çommijfà. f u,nt , fie in confeffione a­
periantur ~ ut .eti1,1m de corde pdla•ztur, 
quia tali Conjej/ione cu11a lavantur. N~ll' 
Epìf1 . I 56. parla dd .figill o . 

Nel medefimo tempo fiorì R 0 ettò 
A bbate , il quale· neL Vangdo d i s: Gio­
vanni cap. 1 r. così. -fçrìve : cavendum 
e)l eis quòrum .. hoc ojfi. ium ·, vel pote){a.r 
e}l' ne hunc .moc/um prCt?tereant ' ~id ~ ejl ; 
ne Uge!it nifi mo1 t u~~ , neque fol vai t ìij'fi 
Yoce corifej]ìonis /tg fl ificante redi vivwn ~um .. 
<~:',n effe de fepulcro perduJ uT(l &c. v.-di 
pm 1. I. -in Lev .. - ~ 38. _ 

U gope di $ s . . V:ittor~ ,_ eh~ cefsò di 
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~i vere I I. anhi a\>'anti . Graziano nel li b. i. 
p. - ~ 4. c. ~ r. ift:udi't. Theo,cgiai dè S~cra-" 
tnentis ) dèi dJ ce! Deinde ut .1 zJpéhja to.llis 
gr·, ti~ ?argius multiplicaretur Pcus ham·o h~­
·mizes , q'Ùi ~ pw~i homillés era.r!t, plirt?iipès 
iùit potefta'tls 1uv: , bll . affi ium f: JUS inf .. 
·f.L.erent , Péél~ttentiz~rr( ~ok(eJ!i~ne,m. fuj~·z: 
p zendo , & p_.ote/l:àtem e;zts exercerent , pt:e­
.rzitentibus , ~ cor1jìtentì.bus pel>cata. rèmit-
f . • 

tendo &c, . . · ' 
·. S. · Ber1~rd6 , ch:e .fu cÒètii n~' ') dÌ 

,. \ ... .. . 
G razi:i'no nel te rzo ~ Sermone de- S mélo 
-~ndre.a .· così' de~c r" ve t .u"ttì i ' gradi dèllà 
è qnteilìonè: Prinù!-s efl!s .grd.dùs efi cb·~ 
.unz:Jo {~.cfa.tz ~ •. ~ dc)po quàlc~1e - parò~à: 
!iorum zg .tur (]Z11 ~1 zw1i confi,deratzone perter-
r:tqs .tra,.Jit ad p~!J.Ìtentiani 'l.dU·lcem _v ìtio- 1 

' - ' ~ .. ' }'um •r • • • _ 

·S ic JetgÒ, ~ibi è~gnlius ·. ·& in te pce~ 
hi ens. it~an(vol'a '.aq tertmm· gracluin' dolo: 
r ei;:r. coì·cfrs .;" . . : · J)ole {gz'ttLr qu fa. c"reato­

·~· ,, n ~jj etl cfi}fi~ . :. ~ ~- • ;: 'Qu:Zrtu's 'igitur r.ra: 
,dus .·r:v:f. ( c.7Jelfio 'o1:i*. 

1
lf.zc pure taCÌenél'à 

.e if rill2,;. :wn e/ l pu. rs ·zin.1 péccato1'uni dir. 
'c,z .. a ~· ·àLt,; ì·'a pt{·prz J.a , neque !evià 

t; Or ,'t'JL.:Ì~..< 7 .•>: gr a. · Ì~. aijfìf Ilda . ~ lUC dlte[ 
ac··u·~'a'ì rs .tl ,_$ ripJe ~excu}a dur §.}jed cum 
j {/lfJ dice taynJ ejt ; n,{m .declmes co,· mew11 
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in vu~a malititZ ad e~cufandas excufa~ 
tiones i!l peccat!s &c. 

Ricc<1;rdo di S. Vittore parimenti coe­
taneo di Graziano così difli:ùfce la. per 
nìrenza. _ nel fuo n·a~tato de pote}late li­
garzdi , & j(j)lvendi : vera pcriziterztia. tUf 
abominati o peccati c:um . voto cavendi con .. 

fitendi, ja~ìsjaciendi • etc. V. c. 5. 7· 
e 8. 

. In termin~ preffo che fimi!i fì ef­
primono Giovanni di Sarisbury lib. 5. 
Polycratici, Pietro _çli- Blois lib. de con­
je[jì.o. &c. , Radulfo col]ciÒ. in litan. ma- -
jol'l, Piaro di Clugny lib. ·1. de min~. 
c. 3. 4. ) . 6; <S-e.·; Lanfra.nco di Can­
ruarìa Zi'b. ·de telanda ~onfeJJ< &c. i., CJUa- .. 
li viveano a. que tempi ; e pel 16 e ~i 
Secolo per cui m1,Ia dal fuo cant<? pta-;; 
dulfe il Ra.nza. , 3boenchè lò pr.ornetteff"è 
nd titolo ~él .ca.po ·, Jì poffono conful.; 
tàre Racilulfo Fhviacenfe commen~- in Le.:_ , . .. . . ..; 

~i. 'Reginone lib. 1. & 2. de Ecé. difcip. 
1 . canoni di Edgaro Ra t~rio V efc. di · 
V:eroiia., itinerar . . Conf~f Burcar<do li b. 
9 · de pceni. Pier Òa.miani , jerm. 58. &·c. 
. . Oppohga oti .il Ranza a quéfii èle­

ctft'Vl Incontraftà:bilì· :fdlimonj l' auto .. 
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rirà del filo tante decrantato Guglìdm• 
uomo confutato dal -fuo ·fcola.ro Ìnedefi• 
mo Gortifred~ ? Oppongaci pure il Sa-
1neka gloffatore di Gr:l.ziano , la cuì · 
glo!fa fù cqndannata dalla Chiefot? Il 
Lettore non farà certamente tanto privo 
d-i. ragione di abbandonare l'· autorita di ~ 
SS. Padri , e di t:a.nti Scrittori illuihi , 
per la.. fapienza , e per la pietà per fe­
guire quélla di due , o tre; o d t nc:ofEm 
nome, o le cqi ièntenze fono fiate d ... 
p rovate dal giU;di,zio della~ Chiefa. (I) 

· (r) Natal Alelfandro aveva olfervatoche il palfoda 
Graziano attribui to al penitenzi -t le di T eodorù di Can­
tuaria dòvea rellimirtx. al z.. Coacil. di Scialon, nel cui 
Canone tnanca la claufula come i Greci, e l'altra , co­
me qua/i tutta la S Chie[a . O ra la pri •1n e la terza 
olfeJ·; azione ci è inditferenre; sì pè rchè Teodoro rico­
nofce la Confeffio· te Capit. ,o, , sì perchè dopo aver mo­
fi!·ato CO:ll·~ Ja Chiefa (empie la tenne non abbiamo 
bifogno di 1:1na çlaufu[a quali inutile. La feconda poi 
ci r-iefce grat;t perchè fi fcorge non eifer vero che i 
Greci di lèordino i1~ querto p~n to çiai Latini. li che 
cqnfe'trnano i ce/H dei loro Padri 1 i peniçenzi~li · e gli 
E14cohagii ,!i Clli fanno uiP , gli fçrìtti di Zonara, Bal­
famq11e , Teofane , Gabi:iele di Pihd.ellìa, e di all'ri di 
loro f~ t ta , ~ finalmente le decilioni dei Conci. tenuti ' 
l' an. r6~ 8 ., 41., 77 &c. Ved1 il Ran~a gli au­
t,qri c!JV! tramrono quefl:a mat~ria, 1\1orin, ~oar, AI­
lazio , R:'!n:tugo &c. E poi mi dica fe la tefiimonianza 
o : alta. di alcuni pocl)i . Scri~rori mal informati potfa 
ad~~ar di paro· cqi P.lOntlJI}e.q~! aUegati da quefti .Era· 
. ftl. -



IAP/TOLO XII. 

UJ della Chieja nel Secolo decimo · terra. 
Concilio 1 v. Lateraneje . 

N el principio dd Se~olo ~ 3 .propaga .. 
ta iÌ· colle :lltre erefie oltre modo quella 

· degli Albigefi , nuova razz~ di Mani­
chei , i qu.tli fra gli altri errori fofie­
nevano rhe foife lècito corifeifarfi indi­
fiimamente ·ai laici ed · ai preti e che la 
ConfeffiQnè bafiaife fenza le opére fa.tis-
fa rtorie per ottenere il perdono de' pec- · 
ca t i , Innocenza III. . nel I 2 1 5 intimò 
in S. Gio. Latera.no ii XII. Cane. Ge­
nerale , nel cui cano. 2 r. fi ordinò che 
Om1~is . utriuf que Jexus fidelis, pojlquanz 
a.d anni!)S di} cretio f! is perveneJ i t , omnia 
fua. folus ;ucata , jalu m J emel in anno , . 
fideliter c-onjiuawr proprio Sacerdoti , & 
injunélam pa>nitentiam proprii-s v iribus }lu­
deat adimplere; f uf cipiens rel·erenter ad 

- minus z'n Pajcha Euchari}l icr Sa --ramen­
tam: nifi j6rte de proprii Sacudotis con­

.fzlio eh · aliquam rationabilem cf3·ujain arf 
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·tempus ab hujrifmodi perccptipné duxerit 
abjtinendum . .iJlioquù~ ~ vzvens ab in­
gre.ffu Ecclefia; arceatur , & nzoriens Chri­
jli-arìa careat jepu!tiira &c. 

Qui ripete i'l Ra.nz:a le ingiurie fo-' 
lite fcagliadì degli Eretici contro ì Con­
tilj , e contro i Papi, ogni qual voira 
han decretato qualchè cofa. C{)lltn>. i loro 
pene$ errori . Così fecero Calvmo , e 
Ì..iutere ? · e così feguitano_ a fa.re i loro 
Bifcepo1i . M~ .turtqciò cofa fignifica 
rrrai fe nòn 1' a:ili1rdir·à della ~or..> G:aufa. 
me.Hfrè pè;;, foi1enerla fono , G:oilr{!ttl a: 

. cla-r pe'ltlcr, fma.tiÌe vomitando le più em:. 
f11e l:>ehemmie contro ltt autorità ftabili­
te da G. C. Ma 'veniamo a f!.Oi: come 
può chiamare_ il -Ranza llll obbL-ga inau­
di'to per più di 'd{ld:ici SecoLi l' obbligo 
d~!lla Confeffione , fe abl!>iam .provato 
col.Lr m~ffim:t èvidenza dfere d' iffim­
zione divina, e riconofciuto per raie 
clalla uidizione di tutti i fecolì ?.· Quai 
impud·enia non è mai la fua, qu~ndo 
d·Ìè:é the- il Ptpt nel Concilio q.-i Late· 
r-nm inventè · l~ Gonfeffione per rtgelg.re _ 
pt'f' rft·è{lo ·de' juoi jatelliti le cojeien{e 
· d'ei - l~<t:W§'ipi , . i: del J!opolo ; per mo4.':,l-
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!ai·ne la condotta Jopra le fae . maffime ;· 
fe . gli autori più ce 'e:bri; che r~ rrffèro 
nel corio dì quattro, o cinque fecoli a­
vanti il detto ç;oncilio h~nno rìcon6-
fc1uto con unanime coniènfo la neceflità 
della Conféffione ? O~me potè fcriverè 
-che qu~Ho ufo Ju per ngni dove pub­
blicàto e prohlcifr> dagii ordini religiofi 
fulleciti di ingrandire , é vìepp~ù Habi,.. . 
lire ta papesta dominazione fe fin da qu~'­
tèrnpi l' ufo · di · Coflfeffarfi tra. fiabilita: 
e nelle Corti , ·e nell' Armate , e ne' 
Chìofiri ?. Se prima d' àccoiladì alla. men-

, fa Eucar\fiica fù. Himaro in ogni rempo 
indifpertfa bi l 'dovere il pr.efénnulì i l Sa. • 
cerdote pèr martif€il:argli le colpe gravi, 
e riceverne l' .a.ifòluzione ? Se riguardf.>ff! 
come Eretico talurto che a.rd~ impugnare 
b. neceffità della Confeffione ? Il ·conci · 
lto dì ~aterano adunqHe , è Innocehzo 
PaFa III. n0n impofero un -giogo inau­
dito . l?.~r domin3r _ fulle cokienze d~gli 
u?m\nl ; ma fupponendo la ConieTiìone 
di diyìna ifl:ittlZ:tont)~, re$-d..t nee:èflltà. , al­
~ , rt8n :P€cérb·) cflè. ~l1P!\i~ i·uii 1cofuàrr:­
El anoet'lto' ., \c-11~ tHriké ·-:il· ctimpo , -ià eni 
a v~ne !>ghu'òo reAra;~6 ·-a foildisfarç ~ ~l 
precètto gia da. Criito h'abilito <ii Con-
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fdfarfi , come coi1:a. apertamente ·dal 
Canone ~r. già riportato di fopra . 

Se ella è così o caro Ranza non 
.dite che fù il Papa Inpocenzo III. che 
impofe un giogo di nuova data , per. 
domil"lar fulle cofcienze altrui ; Ìna. d1re 
piutto11o che fiere voi , che cercare cii 
fgra varvi d' un obbligo antico, quant'è 

. :lntica la Chiefa., d' un obbligo facro­
fanro , quanto fono facrofante le nuffi~ 
me del Vangelo. ~I) 

CAPI 10LO XIII. 

St.uo d~:la Chie{a dal Con.cilip I v .. , 
Lattra.rzeje 4[ Concilio _di TrentQ . . . 

(1) Il Cenci. Latera. non ebbe per allora che p,o~ 
chi oppofitori rifpetto ali Arçic, delia neceffità della. 
confeffione; eppure fe quefta fQffe fiata u a novici, 
.qua n t L non ne avrebbe trovato.; giacchè "! precetto ~c-: 
deGal\ico della Confeffione Pafquale, che pur nolJI.e~a 
nuovp , come prova il VVitatfe, fice sì ~rando ftrep1t~? 

(\ . .,. 
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anzidetto Concilio , fupponenào la con­
feffione di divina Hl:iruzione, impofero 
ai teddi l' obblig9 di praticarla almeno 
una. volta all' anno nel tempo Pafquale. 
Tra. quefii vi furono, dice egli , Gio­
vanni VV_i~lefo I.nglefe nel I 3 72 , e, 
nel 1412 Gwvann1 Us Boemo, 1 quali 
negando effere la confeffione aurinila.re 
di divina ifl:ituzione fufiemero èifere fia­
ta introclotta._ da Innocenza lii. ; e Gio·· 
vanni Sameka gloffator di Graziano nel­
la fu a. · gloffa. ·~ice, che alcuni credono non. 
ejpiar/ì ndl' adulto i peccati jell?"- la con-

fe!Jìone della bocca ; mct. elle queila e una 
falfitét. . Vi aggiunge Michele-· di Bolo .. 
gna. Gener. de? Carmelitani Che fopra il. 
Salmo '2 9 fcriffe non e necejfaria la con~ 
'fej[zon~ per il perdono de' peccati. ; e Pie­
tro d' Ofma profeffore neJl'U niveriità di 
Salarnanca, iJ quale pubbJicò le tre fe­
guenti propofizi<1ni . ) . :1 peccati mortali 
in quanto alla colpa, é alla pena · dell'al­
itro feèolo VfJngono: Jcancellati per la fola 
'ifontri?ione del _cuore Jen{a ~rela?_ione alle 
ch iavi . 2. La co.·yeffione dei peccati in 

-;/pecie non i di gins divino, ma di /la­
tuto della Chieja .univetjale . 3· l cattivi 
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penfieri non devont1 corzjeffitl/i; m_ a Jj can4 
'c.ellano col jolo pentimento f~!Ì{~ re}q:{iO.'lf! 
alle clziavi . . 

Dopo di que11i alz?-rqp,o lg v_o:::~ 
CalYino , e L utero co'- lo n!> B'\.IID~,roiì . fe,. 
guaci foi1enendo acr~mçnre la qmtri 
zione del cuore ' fr~çt l' o}2blj g9 .. d eli~ 
€onfeffione . · · • · 

11 Ranza crede di ~effima. amori.tà 
' il Concilio .IV: ba.teranefe ipp~nto per~ 

(:hè cofloro gli · furono contr~rj , g~· iflan­
do alla pag.- 7(j. , c;Ori,le f1.,1 riceyurp que. l 
;-, ito giqgò p~fa.nt~ f .(-l' obbligç> d!ella 
,., ConfeffioJ?e .·aHa .Pafq,ua ) ;nw1 ebbe ew 1 

, ~' gli yeruni ç~ntr,St_6,Ìclt(~r-i maJgr~q~ l'.o- [ · 
~' O!a .. colo CoJilJ:llj~,re , ~ P.1-}x;fco ? Pa1T1a- l 
; , mo a ·y.éa~r·lo quì · apEreffo "' .ov(2 an­
novera t1Jtti quegli Eret,ici , e quei Scrit- , 
tori , eh.€! noi pJJre abbiVPo 9r' oq. r'ife-
riti : · 

Ma deh a. quaj fl?.efchini rifLJgi è 1 

ma.i cofl:rettq ,di ricQrfe.r~e Eolui , che -fo· ; 
fiie_ne.~ .F er~or:e , t:. l~ f~Hìtà ! qual è mai 
qt:,.€ll'autò_rità ., . .b~nchè ~ugoJ!~ìm~ , ed 
infallibile Che da ~lcumo · 10~ ~a- fiata " 
t:ontr-adcletta ? Soh pur ell~;po l~ Sc; ;r,ture 
{acre · dì. diyina . .ap.torità !# e~ infalljbili : 

1 
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.eppure in ogni remp@· furòne ,Glg~i em: 
pj con~ra.dder~e: ~Furono ~o~tradqetp :F~~U 
i prirn1 ConoLJ ~cume~uc~ ~ella: çhtef-a ~ 
{enza che queflo pregmd1~aKe ~u~ lgro. 
infallibilità . Quali, e ,quanti ~ qJ;ntr,aflì=: 
di tori ·non ebbe egli )il · N i_ce11-:9 ~­
negli Ariani .? eppur.e la ConjtJfl.ctn'{_ilitità 
del hglìo (}l Paçirè è domm~ ~i J~d~ .t 

Quali_' e sù~nt~- ~~n ,n~ebb~r9 ii_ q?, 
1:. nei Maceao'mant , l' Efdìno ~1 N tè .. 
fioriani , ~ il Ca.lcedonefe negl-1 E tich-~_ 
nì ? 'E per quefro fi refrò fori~ -dj--"'cr d~ 
re con'lè Gi, feae divina la divl11 i (à {içll(J 
Spirito St;I.Iito , l'-nnftà . ae.ZZa· P~rfp{rçt , :f 
le due nature .eliuina. ' ed umana . i(L qe~ì 

. Crijlo ~ che [uifeguenteme.nte .dtfin· rono ~ 
prelodati Concilj? R.dì0 furfr· pS!; n ~A9 
la Chiefa dì tener per Eretic) <·tuHl _ cpi 
loro , che aifog~..ettar mon 1 ;y~Qll~ro ii-H~ 
fue defini:l.-1oni ~ s~ .ella. _è .c~} , - ... c0me ,ç 
rn.ai po{fioi1e che .Voi in ~ria da f. ~esfj':.9 
Vl burliate ,di tnrt-a; b :Obiefa J:il1ppr~~~ 
tat_a in Roma nel Palazzo ni L;~:ter:yJ9 ~ 
da1 Ve.fco~i ivi r~unati perd~ :H~ 9 
-qu~ttro .rle' .fuui flglÌ · Tibdli. fonp · ?J.[Oft} 
~. iacera.rle 1l f~tto con eret1cah .Pp -g19~ 
.ru. ' e ~ fo:editar , f~ folfe :,Poffi1:,ik :~ e 

l • 

,..., 
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fue definizioni con empie infulfe dicerie ? 
Come è mai poffihile che voi fitte c.osì 
fuor di fenno , che vogliate pretèndere, 
che fi prefl:i d vofl:ro opufcolo quella fe. 
de , che voi negate , a tutta la Chi e fa 
rapprefentata dai Conci l j Ecnmenici ? . 

Ma paffiamo ad efaminarc quali !i.a .. 
no gli · oppofitori del Concilio di Latera .. 
no. Nel I 372. Giovanni VViclefo Ingle .. 
fe, e nel 1412. Giovanni Us Boemo 
fpa.rfero la. dottrina contro la neceffità. 
della Confeffionc , affermando , che ba­
flava la fola contrizione dd cuore . Ma 
_chi 'erano mai VViclefo , e · Giovannj 
U s ? Il primo per le fue o.pil)ioni fingo .. 
lari , e;.l crronte fu efclufo dalla Princi .. 
· pdità del Collegio dì Cantorbery, e gli 
fu negato dal Papa il Vefcovado di Vi· 
ginne . Egli per vendicarfi infegnò che 
la Chiefa Romana non è capo delf altre 
Chic{e ; che il Papa ; e i Vefcovi non 
hanno alcuna preminenza fopra gli àltri 
Sacerdoti ; che la fofiai]za del pane , e 
dd vino rimane dopo la confecra~ione 
nel SS. Sacramento dell'Altare , e che 
Gesù Crifio , non v' è realmente, ma {o .. 

le» i~ fi~~1ra , che q~Ia!Jdo l'uomo è con,. 
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trito la Confei11one de' p:ccati è fuper .. 

- flua . Per guefii , e fom i gli an ti errori fu 
condannato in un Concili-o Nazionale te .. 

. n·mo in Londra ai I 7. , Maggio t 382. 
1 

e le fue erefie fnrono nuqvamente ana~ 
tematizzate dal Concilio di Col!:an·za . 
Giov·anni hls Réttore dell' {Jnivedìtà dì 
Prag.a , avendo .rirtnovui gli errori di 
VV-icldo fu coflretto d aH'!mperawr si .. 
gifmondo refentarfi al Concilio di Co .. 
h~nza per difendere h: fue op1nioni . Ef,. 
fendo arriv<lto (l. Go!l:an~a nel mefe cli 
Novembre 1414. fi efamin9 la fna dot"' 
trina per fette mefi continui con molta 
ittenzione , e gli fu data licenza di parA 
lare , e di dife1_1derfi : ma noN volendQ 
:<bjur:ue i ft.Joi erròrÌ fu condann~to ad 
eifer bruciato vivo 2fiìemç colle fue ope"' 
re, che tVeva ,compofie . 

Ma dir~ il Ranza , ~ Sameka , e 
Pietro d' Ofma , e Michd d t Bologna fo 
n? Gati.forfe eretici? ~on fu al prim9 
d1 queih n'd Buo:mo d1 HatberHat fcol.­
p ito fulla tomb4 qvefio inilgne elogio, 
lux decre.LOrllm , .dux doctcri.tm rvùl ma~ 
rum? 

St il tmto ççorç'!o : ma contuuociiJ­
IO 
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che un uomo fia fa-piente , dotw , e CG· 

il:umato non ne iìegue che non 'poffa. ia . 
appreffo c;adere in qualche errore contra. 
r io alta fede , Di tali aYvenimenri ce ne 
fOP1miniil:r~ l:t ~toria della Chiefa pa.rec­
chj efempj nel grande Origen e , in 
Tenulliat1o, in O fio di Cordova, in Lu­
c_ifero di Cagliari e in varj altri , alcu. 
ni de' quali benchè d i fanta vita pure 
jn progrdfo di tempo caddero in mani.: 
feih etrdri , e alcuni altri diedero ben 
fondati fofpe.tti della loro fede . Così può 
i1aré in Satneka. l'errore <;on la dottrina, 
e cori là iantità. : 1, -perchè un errore 
può sfuggire per imprudenza , e ineon~ 
fiderataìnente , 2. perchè fi ·può ravve· 
dersene ; comè difatti fece qud1o cdebre 
Ca non ii1a , per_ cui effo fidfo n0n fu 
condannato , ìna fol~H1J:letne la fua pr0· 
pofizlone . P iaccia: a · bio che il . Ranza 
lo imiti ad ravveditne!iro; fe per f-u~ ·. 
male . fonc _lo 'imitò nell'errore, Sappia. 
m o parimenti che le j. propofìzioni di

7 
Pie-

' tro d' Oftna. .fono fiate condannate da 
Alfot1f0 . Carillo Arcivefcovo di. 'T o1edo 
col _confei1fo di dottiffirni Te~logi, e Giu­
• ifpcriti. ,rad una:r:i in- Alcalà , il g~udizio 

l 
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de' qwrli fu ~.Gonf-erm;tto. da Sifl:~ IV., e 
l'aurore fu cofhttto' a rttrattarfi :fè volfe 
dlel"" cronfiàerato Q>fhe Carn>lico . 

~è giova il dire che fr ti~ràtt9 per 
forra.~ come. di t e jJ R. nza ~ poi(hè 'da ­
to .anche ; :!.IJe. foifeì ft~·ro · perù.'f~fo -entro 
al fun ·im:eBetr.6 ddlè fuc · propofìzioni ; 
era · p~rfuafo di un rròre ! e re aveff(! 
continuato a manjfdlare èfieriormente 
quefia. Jua perfuafione: , e foft~ne'rt c~ti 
pervicacia cièt che Jenriva ; la -Chief;i 
non Jolo le fuc propofizimii ,. m~ hri Jl~f­
fo· a.'ncc;><rq:· aVrebbe· còndannàt0 ·., Di pip~. 
~he cQÌòro ·çui la Chiefa ·c.tofffi nfe··a.l:.l 
la ritr-attazione· ,. furtèro perfua'fi ìiiré! .. ior,.-
men~~ ; .. o no ·nprt imporra/ . 6..1-·baiti eh~· 
.1e lor&.opiaioni · fienò itato tii1pt~ovatè ço,. 
·munerneJnt~ :; pèt<thè .rn:o· or1 tra~i~mo 
non della f~de' di :à1 .. : ni _t:m~tico1ari ., ma 
di qi1ella della Oh i~fa- . · · ··.., 
· Mìchde eli Bologna pOi' - G~era,~·~· 

dei Carmèbuni nella fua propofi~ion~ , 
Cori} eJli'on 'Il! ad _oh:inendam. )!eçid(cJ/tf.rtìi t~-­
iljiJ!lrrneth Jjofz (]ff Tfèètffariam' ; o i-nt1ft1d~ 

D di dinr k12o!FIG1p, 1'~ ~q.uifiiòne ;. che . ·vige"" 
r l -t:a a: qnè' {tèn1_ti,-! -c.he i peccati Jii<Jn · E 
u -nmt;tt.òme: JVe-1r:~·:t,o {1d1'atroluzippt~ 1 ;~ 

i' :~ ' ' 
l 



148 ·, 
fendo già. -rimeffi p.et:. l' ai1tecedènte con­
triz-ione , eh~ inéludeva. però il voto-dd-Y 
la Confeffione , . e allora non fa. vorifce , iJ 
Ranza.. ; o vuole veramente fignificare 5 

che la. Confeffione non_ è nece1Tar1a , e 
in c.onfeguenza. non di. divina ifiituzio~ 
ne ' e allora la. l' propofizione . è eretica ' 
e refl:a condanntl.ta ·affiem con r altre . E 
poi comqnque fia qual autorità può . lr'<Ii 

fare un folo Scrittore , a fronte 'di tanti 
umnini infigni , e di _ tutta. la Ghic:f.a.; 
che ddìn) all:e>ppbfl:tY? ,_,_ . , 

, Ca.lv.ino ; e· Lutero Sono 3-bbafianza. 
noti : ~ le loro empietà - ~ e gli an~temi 
onde furono peEcoHì1 li refero =. unto i· ce~ 
1ebri 'al mondo , che giudico fpperfluo 
il dipingerli coi colorr w effi cohvenìen­
ti , perfua.fo ~ncora che la rt~ltà dei lo­
t'P P.Gjsfltti, e delle loro beHemmie fu - l 

peri di cra.n lung:L tÙrtO ciò che. ·di ca.t'" 
r·vo ptill'a.· io defçrive,rne colla penn~ (1) . 

... . .. 
. . ( 1) Chi -vQifffe faper l'ari gin e , i ptogreffi , l' in· 

cofianza di f!U,efti P re. te Riformatori può vedere Bolfuet , 
~•ria de!le'Yttritr;ticmi, ·n cui prova a fvanta&gio di Ran..-

. za, eh•, almen •iìtJ prÌ·rtcipio, ~li In~Jetì coll' aprrova· 
zion di Arriio VIII. :~mmi(t!ro la Confeilione , co~e 
,pure i Lutttan.i nel p'icciolo' <3atech.ifmo (lì I'..utero ri­
~evut'll in tutto il "Partito, e •ell'trt. u. deua,çonfdlìon. 

'Au1uAa a«0ttl\tG -~nq> fl~i Caly1o,ifii. 
1 

_.f 
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X}~utorìt~ di quella ~~zza di gente vien. 
oppoiht. ;z. quella. di tutta Ìt Chiefa radu . 
ta n.el19 Spirito S~nto in ' un Conciliq_ 
plenario·. Qu~l cècirà· ! Qu~l difonore ! 
- Perd1è o t.R:anzot ·ci opponore Al:lto ... 
ri , che in "fece di f.aTorìrvi, "\.·i dìfcre- ·. 
ditano :? · Perchè.- piuttoilo-· hon vi · y~rgo .. 
gnOlte~~ì rnofi'"rare al rnonao ,- che ( ~u-:: 
itri · femirnen6 ftino confoimì- a quelli di. 

f · · ·è' ... r · --~ r~---s~ · att-:JLE.n:u 1 . L._.r:-;~_ -1 - -:t: . 

- ~ Nd I 5.45. ,- tcrripò: Ìl\ cùi lt - ~rinii,. 
}ii tà ·~V-:it'> ot'gitata daUe d-i·ifénlìoni e 
lo _Sdfrnà ~ fi-_ a pfì)J G'orieil. ,. d.( Tfé~t 
per porre' un; rime~i6 - ~-.. ·~n!_i 'mali .' Ef .. w 

~ fo Concilio neL C'àho'ne'· 4: ecreià . la 
f:c.Omu nica contro chi. ( negherà a • zn .. -
lJram pacatorunz" r~mi/!ìoneTTj. · rtq~iri tr~s 

Elus in pcrt~itent-e , quç.fi rr;'a.t'eri(!m S4cra­
menti p~nitenti~ ~- viddicet ciJntritionem , _ 
_ vonfe.ffion(m, & jà.tisf«e1iori~rw, qzue tres 
f~ttJ.it~ntiq? 'partes dicunt.Itr , - {lui dix~rit 
duas taJZtwn ej[e pa:nitt:nti~ partts , ' UJ"~ 
rortm fèìli'at: · inwffum confd~ntia: agnìto· 
puçato, &. fii~m conr.eptam ex Evangetil1? · 
v:z, abjoflltione ~C. S~J. 14. ;. e COI:JtrO chl 
dua , modum furttum cm~/Ìttndi Joli Sa­
ar:cioti tflienuih effe 11-h -inflill1#oné ~ m,a(l~. 

' 
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dato Clzri)li , & invr~'!trlnz effe hrtmam.mt'; 
Sej. 18. Ca,.rzon~ 6. Il pre~tw p_oi. dì G, 
q., . accfpite ec., v;ìen rif~t:iFo nd ç . 1. 

· déll~ Sefs. r_4: , cqme qudl0 in , çui l:lnì­
V{Jjol'{,.tn. pat1um ro_pje.njus Jempef: intelle­
x_it. la . Cm1feffioJ;). Scacpth}e;nt

4 
le . • , 

. ·· ·Que;.He ·. in~llibili defi_l}Ìzjopi del 
ConciÌiq · Trid~.tino vengol}o ~ ch~amate 

. gal Ran,za.. ~!Et~tt~nte mep~0_gpe ~ccuiàn­
~ _pa.dri Clel medeiìm~ - G9.fiçjlib .co~i 
tp.odg ~e-~eht~~d.· . pn a~er._ip<:refg~ i~ pél{· 
fg.- .:~l ~: ·Gwv .. ;~·JDrlr11"" Q ()rzyn. :f(t,!Jlifer ff-z,s &~. 
e ~1~H'a.lt,ro . 7di~.; Pa.o\~ . P.-rob,~-< aut.eay1 
je :ipfum 7zgtrro . &c. Nm a fup luogo, 11!· 

--=--·- ~erwér.ando i fu.rriferitj paffi _p~iani far·· 
to toccar c.e>o .mano , che :m.on è., il ConJ l 
cjlio di. Tr~ntgt, che. fi è ingarÌ9aro fùl_l' 

-intelligeaza. della Sçnttura , ;ma bensì _1 ! 
R~pz4 ,_-i! gpà!~- fìa per 'malizia,: fia per 
ignoranr-a _n~n ne. intenfle un~. dritt+ . 
popo po~Q ~ :fareittp vedere ancera. .quale . 
i}~~a f,_r- çl~pb~~- déll'.a~torità, 4~l~a .. C . ~~-r ~ 
fa.. r.adùtlat!t n{),l CoqcllJ Gen~ralr, c_he 
il R_anza tanto : d!fp.rezzil; ed a vv}lifçe. · 

..,> J ... L4 • 

~Vh'<~W9 ' ftf~pollo . to!\' ayverfari~, chç 
' ... 



CAPITOLO XIP~ 

Riccrpito!tqione dell'Opua oppofra alla n-· 
capitola?. ione. di quella· dell' Ay­
ver.fario. Difefa dei due Conci j La-
teran .. rr. , .e- TridentinfJ da bli 
çenjurati . . 

Dopo e~pj motteggi, e"iÌlfulfe b~f­
fonerìc pronupciate contro · i due Conci-· 

.. 
Gi.o .. HIJ~ negaff~ la:.. C,smfef?one. ~ _ dlè.r'famdÒ me~ 
gl!o d.i goi, ci fiam: accom che. CIÒ non e vero. Dr 
fatti qqelto.'i .refiarca nel fratta co. della P,eni~enz.a affe-rma, . 
che 1-a 'parf pamiten#.c eft confeffi.u ,_ fJ,ff.tC· ejl•_cora.m deo & 
coram Sacerdote peccatm~m. recpgnztzo; qute. d~!/et effe pte~ 
na & Integra &c. · e un pò. più, fotto, .e[Qrta il· pec•a­
tore a far petJ.itenza nel tempo Pafquale , . dkefi~.;gli ' 
fra le altre çofe: çonfoer:e peccata_ tua Sacer,lJ(JlÌ non taY­
dan-s. Nella letter-a a- Maeftro,- Martino. ,.. cautuf Jis ; -
4ic~" dum confej]ìones mutiéYum· audjs; ~u_od Satanas pey 
multe rum hypocbryftm te non tkcipzat. Ner co}rimenta. fo.,. 
pra: s., Giacomo rk~fce col V en. B.e

1d,a n.eUe , Pllrole . 
confitemi-ni &c. la neceffità di conf~{fare ai h ici l è col- · -

,Jlle veniali è l'é mortali ai Saceraoti. DJ.nq~é. egJ.i atTJ· 
me~tea la ~nfeffione, quantunque alcuni a tQrto diGa-
no t,l cont_rano. Il R.anza in vero fu tratto in inganno 
dali aii~t-ztone di quefti • · 
d: Riguardo al ~nei. di Trento. vegg.1nfì le lettere 

' Boffuet a Letb~itz r e la dilferta. di' Nat. .A)elf.m. 
ful medefim_o. La ft;a autorità vi ~ q i fende . egregl~­
n;en_te, e V t fì trova c-on che l~battetre gU empj motteg­
gi eh Fra. Paol'l capbti lial Raaza. 

- - 7 

/ 
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lj di L..aterano lV. , e TrideFltino rica­
pitola in brieve la ·fu a opera , e . fa la, 
cenfura dei medefimi Concilj . Pianta ,per 
fua maggior propofìzìone l'affioma teolo­
gico di Vìncem:o Lìrìncfe; prefo da S. 
Agofl:ino ,: CattolL~co proprianunte è ciò jo-. 
lo , che dappertutto , che j(mpre ,_, ·che dà 
tutti fu creduto : quindi vanrandoiì di ,_ .. 
. ver , prov2.to con rnafiima evidenza , 
, . che la Confeffione inrern~, e la .pnb­
'' blica correzione dei delini pubbfìci fu la 
3, fola .iflir.uira da Gesù CriHo; é in~g! a,t~ 
,, dagli A pofi., e dai P.adri del primo, e dd 
, fecondo Se,colp ·, • e ~t:hé quindi ·· ceif4.ta 
,, la feçondà .fH foftin.Jiu. · b prima da 
,., ,11na cart-tla- di Paç3rì , e Dottori rif­
" pet.tabili .,· 111 -·am~ndu~ lç Chi~:fe d'Oc­
'' cid~nte , ~ d' Oriente fino al Concilio 
,, di T--rento , malgrado il decreto in 
, coll!Jr;trio dd Con~ilio IV. Lateranefe , 

. n·e deduce' poi ia confeguenza , che la 
fu a fentenza 'irttor no alla Confcffione in- , 

. 4 • , ~ 

ter!ore è fen~enz.a . Cattoli.ca. • . 
Noi pure col medd ìrno affioma pro­

viamo, clre la. noi1r<t"_è _là fe.Qtenza Carto­
lica . .N o i ahbj~m-0 ' fatto. vedere cpn in­
'vincipih ~rgomcnn cav:ti daJ _V~ngelo, 
~he la Confeffione Auriculare e di- di-:, 

l 



' ·n· · l • h' • p 'd. d' t;;, e • \l1na 1 utdzmne ; c e 1 a n . 1 tUtti 1 

feco-li d'arnbe k Cbiefe Occidentale , €-· 

Orientale l'hanno . creduta per t-ale ~ .che 
tale la. foppoferù i V efcovi radunati nel 
Co.nciliù La.teranefe IV. : che :Pìnalmtn~ :: · 
te quelli del Concilio 'tìi T1-~nto prc,,mun-: 
zia.rono l' anattma · conùo tutti coloro ; · 
che avdfero negato 'quefla divina incon- . · 
tra!hbilc verità . s~ dunque ~ Cattolico-"" 
ciò foltJ eh~ dapp~l~tuttD , ché fempr:e 2 che · 
dtt twti fu cr~duto ; la. . nofira fen ttnza 
intorno a.Ila necdiìtà della Confeffiòné 
:A uriculare d·a tutti , e fempre , e in tut- . 
t a ìa ' Chiefa abbracciata. è fentenza. Cat­
tolica . Che la verità fia dal noflro can- . 
to ne rd1erà perfuafo chiunqa~ vorrà con 
attenzione ; e fpregiudicata.mente legge~ 
re queffa nofira operetta . · 

Ne giova al Ran:tJ. il dir-e che effo 
non efclude affatto la confellìone, , roa 
che fofl:iene. folameni:e la di l~ i .li bert~ , .. 
dfendo libero a. c.hìc'chefia~ il fervirfene 
o no a fno talento, mentre~ noi :t'fendo 
dilnofirato cpe è di ~ivina ( ifiituzione , 
reila proyaro .nel rneddìmo tempo, che 
là ~onfeffìone. non è già lib~::l , c &rbi ... 
trana -~ ma ~che - è ~ necdfa-na· affoluta-

; 

~ · 
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~el! te a. chi -vuoley Qtten€.re Ja remiffione . 
del1e proprie cqlpe • · Per la qua~ coii 
chi non freméi·à, di fanro {degno in 
f~ntire ,_, · ch.e i Concili di Larèrano IV., 1 

,; e Tridentino ~' ing;1nnarono ful fatto, 
'J e :che perèi~, riçi.rr obbliga H~-- i~ dì~it-
" tcf? ,; Qual r.agl(me ha ma1 coHm di 
dif.e , éhe· quedh èi~Le Concilj rapprefen­
t~nti 13> Chie(a·_- =univeifale s ingannare­
n~ . e -ch.è dfo folo ~ co' . fuoi empj. pre­
decdfò:t ·. l'hanno indo.v-nata ? Per che non 
11eg~ .ancora ~olla rnedefima ragione l'au­
torità.. de] 12 i l'l::.~ i Concilj -Ecumenì~.i ·rif­
P.~\.t~ti dai -Protellanti . m·edcfimi: , e te~ v 
Ii"uti G.a.lla Chiefa~ come· a.ltretta~ù .Evan-

. gèi j ? _ .: _ • . : 
_ Eh! ci l'Uol altro che gnd2.re con 

aria d' impofiore -,_, :fl:racciamo una volta 
~~ il velo n~enzognero; . e pubbliçhiamo 
, agh imperiti le vere maffime di Ge­
,~--· sù 'Criflo fopra la fua Chiefa . ,, Sì 
:eubblich}arr101e pure : pubblièhiamci · fo­
prattu~ò le promeife , che Crifio mede .. 
fimo ha fatto alla Chìefa: intorno alla di 
l~i infa.lln,:;ùl~t~ . Ma quali , faranno.. elle-

. no qudl:e Eromdfe·? Quelle in Er.imo luo­
gf}- on~. CJ;i~q re.Q~e . certa- la -ç&Le~~. ~~ ~ 
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- m immanc:th~e dura~ione .- . Fingafi per 

un 11JortJento 1 Pa1ì:ur.I_,__ ~l lm~a Capo con .... ' 
gil.mti , J) in um Concilio raccolti , ·o per~ 
Io,' mondo difpetfi adottare · ir1 ·materia di 
feç1e ; o di coffumev un qi1akhe, errore-. 
Non è egli c.erw che in tale~ im~~oJ 

.Je portt: dell'' lnfetnr:>~ yjn to . avrehhero con.;. 
tro l-à ·- Chief:a (, E chi può~dnbit.ume? No~ 

. più farebbe allora· la d"pofa del Dio dd,.. 
l'a yel)r~ :; .rwnr piùJ farebhe . l:n Y~rtt Chi& 

· f~ di ..,Ct:ifio .· Ma:: tale fconcio :} égli .è s) 
ÌfTI}fo!Iì~ile ,:.quanta;\ · è ~· impoffìbtle .; :.che 
nl~ntifca ; é~obt:i ·-:qh nel g~11tare . ~P'pun 
rg 1~1 pi·~rra · fo_rleliinentelé Cii qudl:rt .E a~ 
brifa.:_p_r,on.U:z:iò __ quelle ·grand i .parcole , u 
je' PietrQ , e Jopra . dt quefla pie,tra fon~ 
c{eJI'f!J ta TJZia .,CI,.iefo ._,.) e le porte r, délz' In= 

· j e rr]-JJ fZOll: tq )!Ìa:~e_révìn o- giammai Matt. '. CJ 

16. Qu~ilo paffo è "decifivo. . · 
· l?aJlando .~Gèsù Criflo -ai - Difcepoli 

Jq;mn· _. i~4·~ J. 6~, dif-e l0ro : _io, pregh~r~ 
il p,dè/.re ·:\l r:él:. !fgl:irN~"; dcu ·' Wl ~ al:iro. ' co~­
jolc;ta.T'e , due djirt.ori,~:,·Pn t~;Gi J a, pet7?,etu~ , . 
lo /pJr ito _ dellelt. Jf;let itil -_ • .' Aduiwque- lo jpi­
rit.o di veri(à - ,_~come pe· er·editari~ di­
ritto or~enut0' da -G~ù · Criilo colla fu a 

.. pr.egh{~ra .at: f~~-t:e pet·pettl'ar doveafi nel ... 



I)~ - '--
la. -Chiefa , Il corpo> d .~ P a fio_ i aJ · unqt: e--
rapp refentanti la Chìef-a umv:erdiie, ' c 
dnt~.ti delLo jpirìto di v~ritét.. facil inf~Hi­
bi1e ne'· fi1oit · i.Qf~gnamtl'lti .· Tanto più -, 
che·' dO-veri do. riì popolo pe'r coru.a-nd_o. di 
BriHo o&beélire ta1l4 ~oce di qudli pJ_: 
flQri , come· alla voce di · lui ; ruedefifuo -;· 
qpi. vos audit m~~- u!.Jd[·~: chi 'àfèol-ta >vol.,· 

~-~[colt:z: il1e .::. .. in a:fo d1e ~nh ta-l GO~~po lii~ 
Dottori er.rldfe , iL corpo . pure . ..: de~. ere'"' 
de.Piti . fegrrirebb~ ~.e etrorè ; e ~llu.tt~ b. 
Ch~fa -dd "'J) ):> .• vivimte ~ cdntro~ do•, diè 
fcriv~· S."' E~olg , lìDr.t i~pìq ifai:èbb~J1a. Co~~­
ZOJu'ia , . '(d'_ il 'jo}ltglto .ttlilicr ~uità " I. ~a 
tr'imotl~: ;. 3. IU 5 •. ~ma r 102. fouob . .L d~IF· ìn..., 

·g~rino ; e· dell' erdi~ . r.-,-. • -

• _ 'Eéco -.follo con voi 'l tatti i giorni fitzc­
_alla confummar-ione dei fuoli tliffe il Sal"- . 
v:~tore agli . Apollo Li q m'ami o gLi -Ip~Ètì 
ptr l' llnlverfo ~mio ,.ad amma·é./lrare 
1I.Lt(~ ... z~ genti,- a battq_adt:· nel .nome -del'-· 
la Trinità., · e ad ·infttnat;e aJ ~ffir !t of-
ftrvanta · delZ~ cof~ ·tutte. çh~ egli lorb a­
:vevd •omttncjate. Che -d'uopo fo.ffe ~·gl'i A .. 
pofi oli per eftguir~ ·tale ~ i m pref~ d'' una 
infalli'hile autorità; b. " cofà è troppo ma- -
1;}ifeihi ' . Or~ c•e tale autorità inj«llibil~t _ 



~51 . 
·foffe infL.ttLc.onferita a.gli fteffi ·da · GeaÙ 
Grii1o, ·e nelle lor 'perfone ~i lor~ fuc­
cdiori , · il · recato tèflo ce lo · dimoftra .. 
Conciofiìacht . cofa ' dì:r vogliono , 'gudle. 
voci ÙJ ·fono aon v.ol. fe non u:ni 'fìngo .. 
la. re' affifl:enz~ l.in .. ordine all' efeguim~nto 
rlel1a cornm:eif~ i·ntraprefa? Qudl:a. • affi.­
.fienza. çofa. produr -dovea negli Apoiìoli 
fe non l' 'effètto della: irifàllibilità ;· effet-
to inrrì.nfèco , •e(-1 irnmefchiatC> alla 1Qr 
miffione -drd-ftla.ta· a. fparget tra gli .uò,; 
minr 1st . l'era fede ( n feguito di qudl:a 
. O"fe1Ja promdfa fllltÌ i giorni jùto alla 
con(uhznza{_ione· dei Secolt ci di11ota ah~-- 1

_ 

baih'nzçt chino ' che r affiftenza di cr·-
fio verfo la Cbiefà durerà uno ~-l:~ __ fìne 
dd .Mond6 . Siccome · poi fii1o a qud · 
:punto v~iver non davevano oli Apof!:o-
·li fulla Terra ; così la promeffa .di Cri: 
i1b, •at fuccdlorì loro che fono appunto l 
:P_aflorì , 1Ì r~EI=~ende . Ma [ç;: , rì piglio io ,· 
·a,~ fucreifor~ · lr:eglì A pofioli b pro:me'ffi· 
{1lftenddì dd1it divini non interrott~ ·af 
~fifleaz~ :· ' dù que ~:ç{_, tffi· pure P.affar de~e-
quella inj llibile autorità che ~Ppunto 

l • ' .. . 
~ CL a ~101 ~ prettnde -; c ~h~ cén gn fro 
anr-f!:e ... olo _pdfu Ev•l'lgehco dh :~~ n~. ~ 
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mente provata .· La Chmfa di Gesù Cri .. 
fio adunque , è inf•dlibile ; ~iaccJ:rè;::t.aJe· 
l'hanno dichiar~t~ g!i O.ra.,co~ le pro-'" 
meife del fuo · d1vm !vkéfuo ~.:'Era. adun­
que iùfallibile · quando congregata ·nel 
Palazzo di ' Lateraiìo , fupponenclo' la 
Confeffione di divina ifii(uzione ih'bin 
che ognuno de; fedeli Ja dovefiè pretti­
-care almeno una volt:a ;,lll' anno: lrq. 
:dunque infallibile qttatJao congregata rn 
Trento difinì conrrq i Ptf)tefi~ntì eifer 
la Confef1)one ifiimita: ~ da: Gesù Urifio 
mede{lmo cpn qu~}lç: parole quorum re-
1nifferitis pecçar_a &c. ; t: nece:fi~ri~ · per 
-i:hi volea ·Dtren~·re _ il per-dono t.~ e;· peècatl 
commeffi dopò JL Ba ttdìtno, pro-rHmzian- l 

.do m:~.Iediz.i o ne èontro tùni coloro ! 
che aveifero fofienu to all' oppoilo .• Dica t 
pure il Ranza ," che qudre · fono rnenzò­
gne ·; che s' impone al cieco mortdp~ ; h~ 
l' ufo della ~ Cònfeffione non ha la · ,clatà ~ 
che dal 1 21:5: ·n d çoncilio · Làteran.efé 
IV. Pronun~i ·ptJre i1nproperj; . .è villa­
nìe contro i Padri dei . due Cot1G:i-1 j ·, e 
contro i Papi, che li .convocarmio; che 
~ltro . non fari , ch.e .. meritarfi di fprC~"' 
ZO , ed IgnorninÌa r . • 
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·"çAPlTOLO XV. 
/ 

.Rijpojla àll' Appet~dice delle prçye­
negative . · 

r 

Compie .. finalmente il Ranza la fil~ o 
pera. còl produrre una quantità di preve. 
neg~tive ·c0rttro la... Confeffi(!)ne auriculare :, 
di cui noi faremo un rìlfmto per 
amor della brevirr . L'occafione · più 
premurofà , diee egli , i .:::on-fdfa.dì è 
ce.rt0 il punto della morte' . M~ ndfun 
precetto Ecclefiafiico trovafi ih t2l ·parte 
accennato negli antichi fcrir'tori =. s: A­
<tanafio fcrivendo · tutte le .... circofianze 
della _ml.lrte di S. Antoni0 , non dice 
che fia.fi ccmfeffato ; anzi ,, narra che 
, Sant' Antonio aveva fuggerito a~ fuo· 
,, Monaci dì ferì vere mi-nutamente tt'lttt: 

, le loro azion-i , e fino ·i penfie-ri , è 
,, pqi comunicarfdi , r.erfeafo: cbe l 
·,, vergogna cii pa-lefare i fuoi falli avreb 
, beli rattenuti d:d commetterli . Que 
, fia pra~i~a &aottafa. poi da Bafil-io , ~­
;, da altn mefint. chiaramente d:e ncl 

( 
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, quarto fecolo non v' era 1' obbligf) 
:, della Confeffione auriculue ; - che al­
" trì menti una tal pra,tica farebbe fiua. 
, fuper.flua : 

I 9ue Grcgorj ~ _r~guita egli, Naziat1~ 
zeno , e N Jifeno nelle Ouzioni fuflebri 
di Atanafio, Bafilio, Gregorio, Cefario~ 
Gorgonia. , Efrem ·, Maçrìna , ci narunò 
~ minuto le loro virtù , i I or f:ttti, (t 

i Ior detti ; ma nepp~re un motto di 
Confdiìone . ) 

Su 1fUd1:o punto parim<inti nulla 
dice S.. Ambrogio ·nell' Ora:tione fune ... 

, bre di Satiro fuo fratello , e dell' Impe­
rator T eodo.fio, .Sulpizio Se·vero nella 
.lettera in cui -defcrive la morte di S. 
Martino Vcfcovo di Tcurs ~ S. Girolamo 
ne~li Epitaffj di Nepoziano , di Mar­
cella , di Paola, e n~lle vite degli_ Ere­
miti Paolo, e Ilarione tacciono fiJI pro­
pofito della Confeffione .• Così Ago~inò 
cfponendo l~ morte di fua madre $. 
Monica ': CòiÌ Poffidio _narrando quella 
d~l medefimo Ag?Hino o!Te_rvano il me-
ddìm o fii le . · ' · · 

. • 1 ... '• 

Tutti que(E .argE>menti ; ~ queitl 
he reca _in .fegui~~ ... i~, Ra.n._za _per .~eff~r 

l 
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fo1o ncgaivi non fono dì atéun pefo jn 
confronto dei . molti pofi ti vi , cl1e no-i 
"-bbi.-zmo portHo in fa v ore del b. confef-

~ Jìone :wriculare . Infatti con qual dirit-; .. __....-:: 
to n~gare Ia neceffità d~lla Confeffionc , 
percbè nei primi f~coli ddla Cpida, non 
{~ ne faceva menzione · nd1e vi re, e· nei 
pancgiricj dei Sanfi ? I • .1 1çi prLTT'i fe~r 

, coli del}~ Chiefa FJon er.:f. per a11che in"i 
valfo l'ufo di confdTare i peccati venia .. 
li , e di for~ometterli alle chi :t vi della 
Chiefa ~ ma. !.ì fconra vano coll' oraziono 
coll'dcmofine , col digiuno, e con al~ 
tre opere buone , cbe affiduarnenre pra~ 
t Ìcav:mo gli ~aomini fcu;ri , e p i j ~ 6nde 
non è mera.viglia che nel le loro vite j 

e nelle loro orazìoni funebri non fi fac .. 
eia menzione di confefTione non fi1ppo~· 
nendo.fi in cffi tal bifogno' perchè cr.~ r 

dmi kevri di peccati mouali • 2. Ce~.,.,....­
t~me~te . ne~-im~ d.irà _ eh~ la confefl}~ 
pubblica ne pnm1 1~col1 della ChJ:f1t 
non foD~ tp.oln> in ufo ; t"ppure r,eiJ~ v.i 
te di molti Vefcovì antichi non (q ~ 
fa m~n/.ione ;tl~y~a~ .3 .l': eli' Enc~l11it.r fJ fh~ 
Eufebio rtel lib. 6. della fua fior ~a fa ,.di 
Origine, _ nu:r~ f~rçJ ~ntiffip1~ f~J-'1 ;eÌQ 

II .· :__- ..... , - ... 

.--......,.... -
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1-cl conforràte ·;- Coniefl0rì , e i marnn 
di Gesù CriHo , il fuo tenuiilimo vitto , 
la fua iniìgne èaGità , il dormir , eh~~ 
J: • " l' n. i -~~..____:a ceva fulla nud_a t~rra , ~dmenz~ d~~ 

~--r Vi fO, e la mcd1t~z10n connt1tla fm · 11-
~ bri f:J. cri ; ma. non dice che prendete 

la S. EucariH:ia ; ficcarne nol di'e n~m-· 
meno Fgifì-ppo celebrando ìe .lodi d; S: 
Giacomo . F orfe .per quefto potrà alcur.o 
cond riu(kre , che' l' Eucariflia non foffe 
in ufo ne' primi fècolì della Chi~fa , o 

'che . n on l'abbi an . giammai ricevuta. ne 
Origene , - n è Giacoi?o? 4· PoterorJO g1i 
~crittori paffar fotto filenzio la Cor:fi'f. 
fione fatta da~ certi fanti uomini in rmi.· 
t o della morte . Imperciocchè quefta cir­
coi1<inza niente ha di fingohre , e faci i­
Inenre G fupiXJne da tutt i ·per l'efimia 
l{)r fantirà . E per verità fe ndr ultimo 

1 
oeriodo di vita non_ fu ne' primi fçcolì 

L 'l alcurr ufo I~ Confeffione ; a. che fine 
q1 ··ei l~menti d~ S.Ag?fl. ci~ca ai l!ail;ori, 
i q - uah, fòvr~fiando 1l pen<:olo d1 rnorre 
ahb~ mdonavano le loro pecorelle, e le 
mette. ~va.no a rifchio dell' eterna danna~ 
.zione?· ·Perciò qu~l di] avventura, efclamav~ . 
eg-li , J. · 'iegue coloro , · che ejcono da· qJl~Jl.o 

l 
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fecola 9 non ngene:~~ti ~ coli'.acqua bar~d'i­
mak) o legati ( co1 vmcolt dél pççca_.,. 
ro ) "(x) . A tutto quello aggiung~G, çhe 
1a più patte di que.i P"dri , che f~èero 
l'elogio di alcupi Sanri enza dire che 
qud1i fi confeifaiferQ, e che parecchi fra. 
qudti. ultimi , parlarono nei lorv fcrhri 
ddìa neceffità della Confeffione , come fi 
può fcorgere dai paffi che a bl:f amo çìtati 
nel decorfo di q1,1ei1a confutazione . Laon­
de domando io , fe q uelli , onde iì fcri­
ye la vita, omifero nd bifugno la Con­
fenìone come poterono .gli altri Padr1 Io~ 
d:1r . coftoro , die Jraf~11duoiw un~i " pra­
tica iflituita. da ·Gesù Crifio ? Di più, fe 

. molri ~i qudH , di cui fi fa. ençomiq.,. 
non fi curarono ddla Confel11on~, che pur 
tennero c·ome necdfHia · , dirna.ndo , co­
_ me poterono coì fatti fmeiù:ije . ciò che 
predicavil10 nei loro fcritti ? 

In quanto fpetta aH' ifiituzìone . di 
S. Antonio dico:, che non efclud~ pun­
tQ la ConfetTione . 'lnperciocchè alt.xo ~-
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confdfare al Sacerdotf i peccati gr~vi ., 
e mortali: altro ·è pale[ are ai fra~cll.i p~r 
efercizio di mniìtà certi più Ieggien dt­
fettÌ ·, o pure cene tentazioni dd Demo. 
nio , pet poter evitare in apprdfo sì gli 
uni , che le altrt: con ma.ggiGre cautela. 

/ . 
Quell:o uf.·tfi ancora a.l prefente nel mo~ 
n:1fterj sì di uomini , che dì donne per 
f~cilitarfi fempre più la via della perfe~ 
zwne : eppure da . queil:o neffùno ba mat 
argomentato contro la neceffità della con ... 
fdiìcn~ . 

Il Ranza fiegue col port2.Ie l' aut?­
rìtl di molti Se1·icori , i qudi dcfcn· 
Yendo la morte dì molti fanti uomini , 
ci dicono che h~nno prefo r Eucarif1:1a? 
fcnza far parola della Confcffione . Fra l 

molti efempj rec2-ti dal R:mza per bre­
vità. ne Tcieglierò foltanto alcuni , poi­
chè f;lnno- tutti la rneddima forza ; P a.o­
Iino nella vita di Ambroiìo dice fernpli.· 

1 

. 

cemente , che dopo ava prejo il Cbrpo 
del '( Signore , e inghiottitolo Jpirò . Si leg-
ge lo fidfo nelle vite di Caffio da _Ntr- l . 
ni ~ e di Benedetto , fcritte da Gregorio 
Magno. Nd fecolo 7· abbiam~ nelfe,vi-
t del Surio , eh« B4 v o ne confdfol'e di 
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Cri fio , R udb~rto V cfcovo, Trudone P re..: 
te ed altri fi comunicaronQ , nè iàpfi:l­
n:~ che fi fiino confefhti. Dllr fecolo 
8. ci fono fommin.iilrati fimi1i e- ...__. 
fernpj nelle vite di Suniberto Vefcovo 
di Lione, di Lioba Abbadefia, e di 
·varj altri . Finalmente nel ' fecola 9· E-
ginardo · fcrive di Carlo M"gno che il 
fé'ttimo J!iorno del juo de'cubito , preJa. la v . 
Jacra Comunione morì . E lo Scnttore .dd-
la. vita diJ Lodovico Pio ci f4 fa pere , 
cbe avmti di morire riuvè la Comwzio- · 
ne da. lJr«gone . Da. queHi efempj così 
conchiude il Ranza. : , N è· l' uno· , nè 
, l'altro di quefii Scrittori, cttme neffu-.. 
, no d tg li accennati avanti fanno me- · 
:; 7 moria veruna di Confeffione , , il che 
,., i~nza dubbio non aTrebbero omeffo ; 
, fe foifevi fiato- obbligo ' o pio ufo ì 
,, di praticarb a que' tempi . , 

M2 quefio -argomento è affatto inet­
to, e va.~o per . le ugio?i ad?otte di fo­
pr~'.e fpec1almentc perche quel fanti Uo-
IDlm lodati da.l Ranza non faranno fh.­
ti confcj di alcun pecca.to gr~ve , che 
foffe d'uopo efoiare con la Confeffionc & 

Imperciocchè i~ que' tempi nun erot 1n 



-ufo , co.me ofièrvammo di fopr<t , la. 
C:.mfdlìone d~i pçccati vcnia.li ; m~t fi 
~nc·cH;.ìva.n? çoll'orazione, coll'opere pie, 1 

~vc6lla pèm~tnz:a . · J 
/' E . -iìccome una volta agli uomini 
Santi non fì . conferiva l' E}lr,.ma L'n rione, 
c,o.me pro~a . Giovanni Launojo h b. de 6'­
xtrema llnélione..; Ferchè è iHiti.:Ùta. a ter­
gere le mac~hìe (piri tuali dei peccan, o 
a lUrare fe reliquie di queih _: cosÌ , e 

. molto p~Ù ~ ancora. è ragionevole il r.rede­
re, che la. Cbiefa. no11 abbit pretefQ d~­
gli uornini Santi la Confeffione verbale 
dei peccati- venia l i , ~h e era !l: ara. ihitui· 
ttL dal Salvatore propri&mentc , e per jc 
àd efpiane 1 peccati mortali ~ Ma nem­
meno effi i. Santi uomini fi confdi~vano 
dei.' peccati v:eni~li perd:1~ nè ve n'ha 
hifogna _po.tendofì quelli fèonran: in mil-

r le a.lrre maniere , nè vi èfl il coflmtle 
nella Chiefa. di confdfadi di Iìff~tti pec­
ca d .. Per la quaLcoù fe non fifa men·· 
~ione ndla :morte loro deìla. Confdlìone ; 
ma iolo della Comunione Eucuifiica , fi ' 
è-pércbe . altra è b r:tatL1ra della Confef­
iì.one , altr2 qtrella dell a Comunione En~ 
~ari!li:ca ; conv~nendo guc[b ;l.l foli S<l_n .. 
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tJ , e tanto più qu~mo più fon Santi , 
e quell~ necefià{ia di'endo ai foli reccu. ~ 
tori , cioè :u foli rei di peccato, mor­
tale . -
_ ,}, !'Jelk pgbbliche cahmità , ( conti--

nua il nemjco della C0n:feflìone co' fuoi.r 
a..rg;menti negativi ) , nelle per:fecuzro­
,_, n i_, e perfi~no ~vanti il TUII.t.ririo fo­
" ghono i _ çatto1ici ufare col piti _g r D-Q 
,, zelo la çonfeffioqe dopo· ·l' obblìge> In~ 
, n<Jcenzi~no ; di che fi hanno moj~iffi 
, mi efemp.j fop ra tutto nelte &ro~ie çi-: 
, nefi, e Giappvndì de' :O~fuit-i . __ Ma.:. 
, niente di iimile ci fi }2rc.;fema_ (ta gli 

antichi . Tern-Illi~no p· arla1l:'~o dei t~!D.;-.) .H y 
,, p i di perfecu:àone dice_, _ che allo.._ ._ 
,,. ra la Chieja è nello jpa.vento ; -çl~ {J./~ 
, .lora l(l fede è più jolleél_ta a ç,()TìJpiJ.·l~ 
, fu~ coje , e più dtjcjplinata_ 11d digiuni, 
,, nell~ Sta?_ioni , n;llt Ora{ioni , .ntl( U=­
;, miltà , neJlajèat!Jhi~volt qffi}ltn'{_q ,_P,ilt­
" '{_ZO r~e , nefla. jctlltjtà e jo_bri_ttà; ma l]Oll j 

,, parla ~ff;ttto di Confeffioi}t , , f._qrt~­
di poi il Rànz~ un altro ... pa!fo di 1_er­
t~l~i~Ro in cui fuggerendo eifQ. ~i m.ar- ~ 
:1~1 1 m~zzl d_i rdìfl.r vittorio!]. ~ fr2 que- ..: 
itl.!tle~!~ DcftLtrQv~Jì b._ ç)on{~f11one . .N~~ 
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gli fltri di S. Polica.tpo fi legge, che et.;. 
io Santo fì preparava al mutirio coll~ 
lagrime, e col\'ora.zione . In due altri 
pafiì di Eufebio fi trova che il mtddì­
mo fac;cvano i martiri di Lione, e i 
Confdiòri Palefiini , che infterne rin~ 
chiufi per ordine di Maffimia.no afpetta• 
v :t no i l m arti rio . I n ~ìeifuno di qudl:i 
luoghi pulafi di Cùnfeffione. Nella periè-· r 
cuzion VandAlìca, profieguc: il Ranza, fap­
piamo da Vittor~ l' e;,:htto di Gen 1eri(o 1 '· 

con cui proibi tcé ai C:ntolici tutti i luo­
ghi di pr-egare , e jacrificàr~ , non d1ce 
di confeffare . Lo i1e!fo Virtorè · ci rac­
conta che Unnerico avtva proibito ad al­
cuni Pe{covi di Jalm~·ggiare , di p t egare ~ 
d'ava libri da lrg{/ere , e di batteuare, 
d' ot'dinare, o dì ricO'lciliare petjòna alcu­
na; ma non trovJ.{ì proibizione di Con• 
fd1ìone. 

Ma anch~ x quefiè difficoltà bencbè 
da nulla foddisfa.ciarno. L4 riconclli:.~zio­
ne dc:i cadutt praticata nelìt caiami'tà 
pubbliche , c nelle perfect.tlioni era a!le 
volte 1a merc de della f2t!ramental Con­
fdiì~f1e '· e dell-a P~nitenza . I pubblic~ 
pemtcnn pon rfolo, · ma. chiunque· del 
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f:.::deli , d e a fe folte contdo di quafch~· 
p2 ca. t d gr a ve nei pericoli de Ha. perfc;cu ... 
sioh~, td in _ qt)~lunque altra anguflia 
cercavano d.;il Saterdote il benefizio del­
la rkoncil!ttzionc, fenz~ della quale !leo­
me [enza del Ba.tteiìmo , euno perfuafi 
~1 nch poter confeguire l'eterna. fah.' te . 
Qudtò evidentemente vien dimoHrato 
da S. Agoftino ndl"Epii1. 228. a Ono­
rato : an . non cagitamus, dice, cum ad 

l l)ion.mz puiculorum pervenitur ~xtr(ma , 
nec e)f pou)las ttl a fugiendi, quar tus in 
Ecclefia fieri j oledt ah utroque fòcu , «t~ 
')lle amni ttate concwfus, aliis Baptijmum 
.f:agita'. tibtls, aliis recoricilù1tionem, •liis 
etiam PtX'nitentfce zjjìus a1 ionr.m, omnihus 
confolationcm .. & s,h·n:rm~n t~rum confeélio-
11eli1 , & eroga.tidnem ? Ubi fi minijlri de­
fint qttantum exitiun1 fwwtur ~os , qui de 
Ula f~Xculo , vel non ,:~generati exmm-, .. .:pe:... 
ligati? . . . . . . Si adtrm minijlri ad$ 
Jì·1.t , pro virìbus , quas eis Dominus jub .. 
muzì/lral , omri il•us jubvr-nitur, d.lii bapti­
falztur , alii reconciliantllr , mJ.lli P01p.ini..:. 
ci Corporis fraudantur . Chi non vede da 
quefl:o pafio di s. Agoi1ino la premura. 
de' f~deli ne-lle pubbliche calamità di 
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' r 11 1· Ch' r ~ ' • C.Jrrere m 10 a a la _1e1a , cm pe~ n-

çcvere il Battefìmo :9 chi la. penitenza .. 
' ; '.chi 1' ·Eùèarifiia ? Credevaiì adunqu~ 

ne:' primi fecoli '"'nece~ari~ la Sfl.cram~n~ 
t.:;1I Coufdiìone per falvarù., come crede­
vali neceffario il Battciìmo . Altrimenti 
a che éorrere i fedeli anziofi a Ha Chie­
f.'.J. per diei· riconciliaç.i per mezzo dell' 
a..ffoluzione del Sacerdote ? A che efd~­
~g.re S.. Àg"9t;ipo: quanto da-,zn-o )Ìegu_e co~ 
oro , c~L"f efl:ono der_ quello jcc.olo o non 

f.:H Le&lc.LlÌ , o n_O!l r,icoll~ ij{atì? 
.. It\_ quànto ~i I\1}u~tlri di Crif!:o fe 

~l_on.fì J~gge, .che :ab!Jlan h~t~ la:._:con­
f-eJ~one ~d Sace_rdote , qu~l. mer;tvig~ia_? 
1\'on- e_r~n macchiat_ì 'dì ~dirti _ gra.vi, 
per l' efpiaz.lon~ d~i0fJal_i fa c~ ife d' uopo 
1a cçnfeffione . Gli :..l~ri_ pec~ati "feni votn 
da G,ffi b vari co! f~nguc dd mar_tit;io . 
Cb _:{( per -~tr.r-frag i li t~~ ~rano cà.du­
ti , "'c ~p}g :~te _le forze _dt;lla f~dç ~itor­
nrtvano fl:ll.a batugli~ , f.uta la confeffio:­
ne ::J:ppr~ff~ al Sacerdote fi conced~ya lò· 
ro la p~ce , e l' a:ifoluzione , e fi ~uni­
v.::{)(} 'COll'! comu[J.Ìqnt . qel . Sacrb Gorp~ 
.J_d ·Signore , <:omç coHa d~.Ue lt:rrei-e di , 
S. · .. ciph<lnQ_. T _s~cerdp!i ~ffie_me_coL,Dla._:..._ 
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coni · !ufhavano fe carceri, oft'rivano· il 
S:.tcrificio alla prdenza dei Confc!fori , e 
loro 1inminifhavotno i nece!farj officj pro:. 
prj del Minifiero S:.tcerdotale . Ma come 
diHì , erino èfìtnj in f.:·mrirà, e ardeva­
vano d'un impercettibile amore rutti co­
loro, che ogni giorno· afpiravano a 'fu­
bit=e il marti rio pèr Crifi..o . La Confef­
ficne non era adunque a quefii necerra~ 
ria; molto più fe aggtunsiarno , elle ·la 
Confeffione. dei peccati veni:.tli non era. 
in ufo ne' primi fecoli della Chiefa. Per 
b -Gu~.l cof.ot ; .fe leggefi nelle fiori è Ci­
udì, ~ Giappònefi de' Gefniti , che_ i re­
centi m~rtìri per pietà~; ed umilt~ crifl:ia- · 
na. fi fiano 'confeifati ; . non ne der i va che 
gli ~wtichi rn.trtiri otbbian dovuto nel 
rnedefimo modo fare la loro Confeilione . 
Finalmente fupplendo il m.1rtirio per lo 
Battdìmo , mo1to pi'U fupplir àeve per la 
Confeffione ; eiltndo un'upeu di perfetta. 
c ri.tà . 0~de Tertulliano nel .cap . . ulti~ 
mo. dei {uo Apologetico· dice: omnia huic 
operi ( n-1a:rtyrio ) deliéta don•ntur . 

Se poi _ nel decreto di Genferico , 
che I?t~ib't Q.Ì fedeli i luoghi d~ prrgtre 
e.. fa-cuficdl.re., _non · _, fi ~fa menz10ne ·dd 
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Ju::v/J di confdfare ; qucffo è perchè il 
!uogo dì pregue , e dì · facrifica.re era 
anche il luogo dì confeffue , cioè il 
['lçro tempio, ovc fi raduna vano i fe. 
ddi per ·celebrare le divine funzioni . In 
quello di U nnerico ino!rre fr:t le altre 
cofe, che fi proibifcono ai feddi fi vie­
u loro ancora. di riconcì.'iar~ pafona al­
cuna, jl che è manifeil:o dovcrfi inten­
dere' della Confcffione . .E poi in che 
:nuoce mai. alla no!ha · caufa il Ranza 
coll' affafidJare infìeme tante miferabili 
iòttigliczze . tutte negai ve che nulla 
condudono mentre noi abbiamo fchie­
r~-lto una folla di argomenti tutti pofìti­
':', i all' ìncontrario.? Non prova forfe con. 
t:.itta la chiar.ezza l' ufo cklla Confeffione 
al tempo appunto dei Vandali il pi~nro 
dci fedeli dell' Affrica per l' efilio dei 
loro Pa.H!Jri ? Qui nohis , efclamano diì , 
P crniu;mice mll'IUS _collaturi funt, &- r~·· 
co:zciliationis indulgentia ohflriflos. !ecCtl­
torum vin.culis joluturi? Quia , 1·obis dic1um 
e/l qu~cumqn~ jolveritis fip~r terram, erunt 

J:•!u:a eS· in Ca: l h. Bifogna .far . forza ~Il:t 
ragi cm i fieli a per contendere a quefio 
p.tiTo ii fignificato _che noi gli. diamu. 

j 
( 
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dell' ufo univerfalmertte ftabiliv.> dcib. 

. ' . 
Confeffione a. que temp1 

Se poi Tertulliano raccontando ·ciò, 
che facevano di bene i fedeli in· tempo 
d.i perfecuzione , non dice che fi con ... 
fei1àfft'ro ; che importa m2.i quefl:o ? N 011 

dice che iì confe1I2ff~ro , perchè: fa.pe2. 
che la Confeffione era tanto comune 
nella. Chìefa , onde poter dfer nota .:!. • 

tutti : come non dice nemmeno che fi 
battezzalfero per la. meddima r~gione . 
E fe TertuHia.no nol dice , io dice chié!.­
ramente Agofiino ntlla letteu. 22~L %. O­
norato, che noi ~i fopra abbiamo ri­
portat~, b. quale formando argomento 
pofìrivo difl:rugge tuttociò che di neg~­
tivo ha ponato, ~ può mai port..a:r· jJ. 
Ranza. .' ~ . 1 

Un altro genere di pro;re ne~r!tÌ'te 
produce coflui contro la confdfion5~ 
veder-e, che l'iegli antichi temiJÌ non 
v'era l'ufo, come àl prefente di con. 
fdl'>dì nelle fefie dì Pafqua , e~dc ;1 ~ .. 

· tale, e nella Qu~rdìma . , reneo 
;, T er-mlliano ~ Dionig~ Ale andrino ' 
,, profiegue egli , c' infe~nano d, accor~ 
~' do, che ndl~. fettim-aru. a:vanti Pélf~ 
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~' qua t Crifhani eran::> foliri c:Egiuna . 
, re : . . . • . . . ma neffuno puh 
, di Confeffione . Quanto alla .fdl:a. dd 

:, Natale, cercafi inv~no nei primi tre 
,; fecali della Ch.iefa ; effendo fiata in­
" fl:iruira nd qu:trto Secolo, in Roma ; 
, in effa gli antichi Padri efortano ì 

Criil:iani a: ricever~ l' Eucarifiia ,· ' m:: 
" , non parlano dì- ConfetT10ne ; :mzì 

1 

~' puhno i_n maniera di efèluderb. . Sen· 
,, tiarno per tutti il GrifoLl:orno nell' 0-
" meli~ fu Filigonio recitata cinque gior~ 
, ni avanti il N:ttale . Egli efq'rtjl. i Cri· 
, fiiani tt' rinwz{itire ai vi{j , in cui era, 
,, 1w ahituati; çzd ajlener./i ·dalla rapina, 
,, dalla maldian~a , dalla conmmelia , e 
,, in vece ad efucitarf?. la liberalità, , la 
,, limo}na , la benignità . Que}le cofe , 
,, non a/W-i fognano di molti giorni , e,d an· 
, "" nz ; ma della fola delibera{ion~ dell' a~ 
,, nimo , e Ji fanno in un giorno . Lafcia 
,., il male , abbraccia la virtù. ; aflienti 
, dalla. colpa , promt!tti d i . no..:.rz più com· 1 

mt!tt~re in , avvenirf?. tai co re ; e queflo 
·' ' 'J' ,, ba}luà pa tua fcufa . ]fJ vi prote.flo, 
,., e promdto , tlzt J~ alcunrJ di noi p~c- 1 

catari allontanando/i dalle autiche colpe ·'' - - ~ ,., ~ 
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,, promttterà a JJfo di àtòr~ , ' e con ve~ 
, ritè;. di nolz r·iii commetterle, Iddio non. 
,, ricercherl altro da lui pèr fi a .difi·o~l)tZ . 
Indi dimoi1r.2. che anche nella Quarrh-

. j:n:l cofiumavano i Grìfiiani caduti-- in cor­
pe Canoniche di dimandare, e fubìre la 
penitenza , ~ manìfdl:~re le loro co~pe ; 
ma che quei1 atto era hbe1:o, e arbna­
i-io, e non dì J?eceflìtà , e -rì-guardav;J:: 
folo k colpe Canqniche ·. Dopo · ciò por­
ta un paffo dì ~- Agofl:ino , da cui 1 

prova., die la penitenza G.anonica ave4 

' .ya luogo una volta fo1a, e che i ·recidi­
vi n'erano efdufi ~per non avv~tìre il pre­
gio della penitenza ; ma che pèrò qudli 
recìdivi non difperavano dell~ lor f~lu­
te, avendo riguardo all' infinita Miferi .­
t:ordìa di Dio, che. fa nafccre ii fuo ....,r.J · 
ie anche fopra i peccatori . ~ 
· Quei1e. fempre nega d v""C~ , e perciò 
ìtucchl!voli obbiezioni refiar)o affatto fciol t 
re, e fvc:ntate , fe fi dimoi1ra. che i fe .. 
deli nei giorni· folenni fi accofta~a.no ili' 
EucariGia ; norl potendofì qu~lla degna~ 
mq:ntc: ricev~::re da chi è macchi-ato di 
peceato grave:, fe prima non fa. ufo del ~ 

a. Sicramel'ltale -Confdlìone ' .- ~h e .po~ · 
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ne:cati gr· <-'i non fi [cantine> fe non co· 
~ezzo della. Confeffione l' a.bbiamo altro­
.ve ad evjden.za d1mofira.to, e cogli or,;;.~ ' 
coli fieffi di Gt:stì Crifio ll e colb trad i., 
zione di tutti i fecoli della Chiefà . Or:t ' 
1l Ranza med~fìmo confei1~ che gli an.,. 
tichi Padri , dopo cbe fu iilituita la f-::; . 
fb del N a.tale, eforta.va.110 i fedeli a ri­
cever~ in qud fq]enne giorno la Sacra r 
Eucar;ilia ; ma l' Eucariftia non fì ric6 
ve degnamente da chi è reo. dì pec~ 
c.;1:ro grave , ~ il peccato grave , come 
:lbbiam detto , ·non fi fc~ncdl~ che col~. 
b. Confeffione ; dunque i rei di peccato 
mortale prima. di ~cco!hrfi i. ricevere ·il 
S:tcro Carpo del Signore praticavano la 
Confeffione . A q~~, primi temp~ della 
Chief:t ~dunque .er:t in 'Ufo · la Con­
fellone . Quante volte a.nc·h e al giorno 
d'oggi i fa cri Or~tori. non efort~no i fe­
deli :td accofi~r~i ~U' Eucarifiia. fenzt far 
par:ola di Corifdfion~ ? Epp~re eh i dedu .. 
ce ma.i da quefl:p , · .che ~l · giorno d'oggi 
;non fia creduta n~c~ifart~? 1 

Se ps>i l'n,fo ~H çopfç!f~rfi all~ Paf- ' 
qua non era çompp~ n~ll~ çhief:z. anti~ 
ca non è m.er~vi~lJj! _j D<.>ichè ~}!or* }'J.oD.1 



l J"fi. "l . ~77 eròì per anc Je u1 nuo 1 rempo d1 con-
' fcfTtdì, m~ ognuno :fì confd!:1v:L quan-· 

do n'aveva di bifogno , qu;.tndo ioè co­
nofccvaiì reo di qùalche grave dditro . 

M.2. dopo che il Coneilio Laterane.,. 
[e IV. efprdlamente com~mdò , che o­
gnu!\0 dci ~cdeli rice:vdfe l~ Comu~i~ne 
in tempo dJ P~fqu~ , ~1l0r1 necdiana. .. 
mente queH'ufo divenne comune • 

Tuttavi~ nd Secolo VII., e dipoi 
inv~Jfe l'ufo fra i fcdçli di conf~i!arc 
i _proprj d~litti al Sacerdote ne' ~iorni 
p1ù · folenn1 , come coHat d:,d D1~logò 
di Ecbc,rto V efcovo d i Y or dJ : llçr'c , 
dice, a teniporiblls VitaZ:wzi Pdpce , t;. 
Theodori JJorobenzenfis .Ardriepijcopi ina .. 

!evit in Ecdeji.a .Anf!Orwn conjuetuco : & 
qtta}i. lee itima tenebatur , ut non Jolum cl e .. 
rici in mona_lleriis , fed etiam lairi cum 
con )ugìblls , t;. famulis juis ad CorJejJ'ores 
fuos pervenirent , <5· Je j/etibus a carnalis 
concl!ptfcentice conjortio his duodecim dle-:-
bu.'s cum deemn}Ìum·um larg/tione mur.da.­
fcnt , quatenus pvriores Dorninicce Ccm­
mw·io.i'lem peraptiotrem in .Natali lJomirJ 
p_erdpermt . L:.t C{}nf .. dlìone p:trimenti pra: .. 
!: C'...r1V ai i.. i n -"" 1~. no -l·~ ' . "!...:1J'""f.lt:r'i -:o per 1-rt ... gll.l" -~·· ........... l ll ... '-· '~ '-• ......... ..:~,.. .l.L ..::~ .,) 

.1.. • .... ..... ~ 

r~ - .~ 
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r. li .r. n P r ··al~ C1·· t'· 1·<1 dl1 pon1 a e 1eHe a1qt..! • . o a l( <:·<1 

Crodegango nel Cap . 30. della regola ii> 
torno ct.lle tre Qu;.1.rdìme, che fi offcrva...-.1-
.no avanti Pafqua , a. vanti il n;~.tale di S'. 
Gio: Batrii1a, e a vanti 11 natale del Signc 
1·e: H u:c efi, elice, ratio p~nìt.enttcc, & CO.',· 

· fe./liònis no,,1-ra: , qua: coram IJeo '· & S:z­
cerdotibus ejus a nohis pc.riur apetidcr: 
funt ; id e}l: in wwquoque anno tribL7s vi­
cibus, id cj1 i:i tribus quadrage./ìnzis popa. 
las fidelis Juam conjc.§iontm faciat, & qui 
plus fecerit , melius fac it . Quindi T eo­
dolfo Vefcovo d' OrLeans ùz capitztlari c. 
36. 0ice ante initium Quadragifzma: ~ Co.•;. 

jelfiones Sacerdotibus dand~.~ funt. QueH9 
cofl:ume era ·talm~nte radicaro appreffo i 
f~.:deli , e con tanto fcrupolo oilè;rvatc, 
che -Reginone Ab.di Prum l.2. delle coL 
de Ca n . _c. r . riporta c h e fra le altre coft , 

.fu cui il ... Vefcavo deve interrogare fu guc­
fta : aliqpis ad Confe . .t;zohem non venia t, 
vel una vice ùz anno , id e./i in capite 
quad~:qgefimte , G· pcenitentiam pro pfccatis 
J ui.s fiifcipiat . 

Ora ven iamo un poco all'orazione 
del Gàf. D:omo, eh~ tenne iù d ì S. Fi:­
ligouio ,·~ve il R1.nza ofi dire , che il 
S. Padr_e_ parla in · ro~niera qi efclud~rc 
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la Confefiìon~ . Bio buyno ! Bìfognareb-
bc dfc.r ciechi per non veger h:. lm: 

. ddl4 verità, che ci sfavilfa. fuglì occtj. 
Tanto è)o11tano il S. Dottore dall.'efclu­
der la. Confrtlì.one pell.a(cennata Qr'<tziG­
nc che- aJJZÌ la. r fiabiliJc~ ·a: meravit?;lia 
inc~kilpdo · ~ì CriUiani c~i , F(.Pu:·garè

1 ~a 
propri~ .cofc.Hrt~~a per m~~ze . aelta. 1 pen~~ tenz:z.. a va nn 01 accoi1arh <11 fotcn M1~ 
i1erj . Ma giova fentire le ifleife fuç 
parole : nzh1c auten7 , dice .. , multi ·"' Chri~ 
jlianorum .in tantqm vecordiam ' rantpm~ 
que ven,ere contemptum , ut wm innu"' 
meris jcatefln, t . malis , nulla m tJn15p, v_i., 
tce fuce è'i.LJa'lz habra17t! Se,d (lt dieb4s fe-
jtis neglige~/er . ac tem~re, ad menj lm hanc 
ar.:cedant, hp.ud imelligent r:: s qllod comm~l­
.nionis templL$. non ejl fe/lwn , n~qpe cele.., 
britas , jed çÒJnjcientia pura vitaque a pec-• . ) 

_.catis repwgatçz ~ · Quemadmodum enim , qui 
/ìb i rlllllius mali" confc ius e/l: lzun c oport.et 

} . ' -
firzgulis diebus accedere :· .fìc qu( p~cc.ç{tj$ 
occupaws ejl , nec pcenitet , ·~ll!Jl- fit' i:1-J;e ... 
)lis ~uidem acéerf.ere ll!fllm efl . · ~ ,. QZ!f~ 

_fropter adhorJor vas ol;znes. ne negligenrer, 
velu~i feflo c?Jc: -_cozent~ 3 ad. (Ji'l!i:' Cf , 1JJY-· 
flet_·za accedatis_; f.ed fi.· quand9 par~ bLti$ 
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lwjus .[aera! lzo/lice .fù:r! atticzpes ìmt,. rs 
!ì /Jfe diehus r~purgetis t·os ip.Jps pa p,·> 
'tentù.:an . 

QÙeft~. penilcn!:a non è 2-l certo . ::. 
pehir~nz~ pubblica ., Ia qti~.le~ per c'onfcf. 
fìone dd Ranza_ mèddimò rton a-. cr. 
'luogo che luna volt~ fola: ed era ifiin ~i­
ta pei- le fole colpe C~noniche . All' 0p· 
P?fio qui il Grifoflomo phl:t d'una Pe­
llltenu_, che ci rcndev~ degni dell'Eu­
o .. riflia , e per confeguenz~ d'una. P~l'ii· 
tenza -, <Che c:.ncdlava_ ogr.lÌ· tolp~, e elle 
-{ì porcv2 po.ticare guando il bi(ogno lo 

~ richiedeva-.. In fatti il Santo Dottore di-
t 2pertamente , che fi può accofi~rc alf 

.F.ucariflia_ -.nche ogni giorno , qualor:t fi 
~bbia la cofcienz:t pura . Dunqu~ _.anche 
la. penitenza ' che di queflo, s~cramemo 

-ci rendè degni dev'dTere in noftro pare­
re ai p:1 aticarb ogni su:tlvoltt ne :tbbiz­
mò il hifogno, qn~pdo cioè . m~cchi1,ti 

' fiamo dì ~')Jecca rr gravi. Ora e manifetlo, 
thè f:t pe 1;itenz:a , di cui parb ii Gri· 

- iofio.mtJ non p& endo dfere ht pubblica, 
perche iiHruit.-t · t'cr le_ fole còlpe . Cano· 
ùichr ~ - ~ pefchè ijr:.aic:tr non - fi p.ot~va 

~ 'che '11110. -~~olta foì-tt , fa d'uopo che lìrl~ 
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prh;t'l.fd. , che fi ~~cev~ per !nezz-o del101 
Confeffione A uncu lare , della quale ii 
JlUÒ far 'ufo in _qualunqne tempo , ed è 
_1fiituit.:t per efpu.r qualunque gr .t ve de- , 
litro.__ Se . db e così rdht p rovato che il 
Grifofl:omo !ldl'orazionc, che tenne fu 
di Filigomio non fo1o non efclude 1:4 Con~ 
feffion AmicnLue, ll1_;1 che anzi l1.. ih-
-bilifce a rner2. v i gli• . , 

Che poi in tempo di Quotréftm~ fi 
nfaifc Unit volta 12. pen itenz~ pubblica ; 
e la Confeffione pubbl iça delle colpe ça­
noniche, noi l'accordiamo ben volènr}e:. 
ri ' nullt ciò pregiudicande> al noiho af.. 
funto . Siccome nulla ci pregiudica -che 
S. Agofiino dica , ch e i recidivi er~-no'" 
cfduiì dalla penitenza pubblica , e non 
vi fi ~nunttrcva.no più d'una volta , per· 
non avvilire il pregio della. penitenza ; ~ 
ma eh~ però non erano disperati , fa­
cendo Iddio anche fopra di effi nafcere 
il Sole aeUa fu~ Mifericordi~ . 

A noi ba.ih d 'aver prov-ato che l'ufo 
di ~onfeffM.rfì nei giorni folenni più o 
meno 'VÌ è fempre fiato nell.t Chiefa; 
benchè divenuto iìa più gen~rale, e co-,. 
mqne dopo ~'obb!igo decret:uo dal Con_:oo 



cilio IV. di Latet.1nÒ di accofhdì alrE.u.~: 
carifi:ia nei giorni pafquali o • 

Chiude fìnalmenrt il R.:wza -b fua 
opera con. un pa:!fo di Terrulli•mo in cui 
,, efponendo egli a fua Conforte gli in- ' 
, cor'nodi a. cui era foggettot _ una. don- 1 

, na crifiiana con un marito genti­
" le , a fine eli _diifuaderla di fpoiàre 
, un gentile ÌJ1 ca.fo di fua morte , feriva 
;, 1n quefti re1h1jni l. 20 ad nxorcm o 

,, Se la moglie VOI rà andare alle Sta{iO- / 

,, ni; il marito in quel giorno la chbli- j 
;, gherà di_ recar/t .al b.1g·w . Se dovnì 
, .digÌtùza; e; il . mttrtito terrà ba1ir.h~tto o 

1 
, Se avrà di L~,{cir di cafa; non vi Jarà ' 
·" mai !lata. p-iù_ grande occuratiore [n Jet:" : 
,, m iglia o Qual marito gentil·e permettaà 
, che fita moglie per vi}ìtare i frat r:ll J l'a­
'' da ~n giro per le firade , éd entri nel­
" le altrui cafe, e ne' più povèri abilu­
" ri ? ••••• ' quale vorr i jen'{a Jojpet­
" to che ella vada al convitO dd Signa-' 
, rt; , che ej]ì diffamano ? quale aderirà 
,, che fi porti alle prigioni; é vi fi Jdraii 
,; -a: baciar le caterze dei 111/!ff{ iri? Che 
,~ dirò dr:ll' andare al ba:cia dVlcwz ae1 
, fr-atelli ?. del lavai' loro i piNi'? del 
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, cibò di, del ker~ c?n ?oro ?- ,; D:l q ue-
fto paffo Londn.ude 1l Ranza, d:e fe al~ 
1ora vi fo'ire fiato l'ufo della Confei1ìon 
1\uricl:Jlat:e non avrebbe Tertullilno ta.c­
ciura: uh'cccafione di violenti fofpetti per 
1m gentile, la cui rnoglie andafle ~pro­
Hrarfi ai piedi d'un s~cerdote crii1i2.nO 
per rivdugli le fue 3.z~oq i ~ i fuoi pen­
Jkri , e perfit1o i fè ..:reti del ulame con 
jug~)c. , Il iìlenzio ·di Tertullìano {w 

, , q neflo articolo ( fiegue egli ) ci prova 
, , adunque invincibilmente la: niuna efi:. 
, fl:enza 'in allora delh Coufdiìone pà· 
" varà ' e auricolare , 'rep,pure fpenta­
~., nea : com~ il compleffu .di qudte prq.t. 
~' '(e negati ve ci moftra ugudmente fì . ., 
, no. tlla metà del fecol nono .. . .. 
. , che non 'prati.cavafi geneulméntè- nè 
, an:o al tempo p1ù critico , qi!ial ~ ii 
,J punto di morte ; non çh in: altre 
, cirr.ofia.nze . ·, Termina col riferire 
un. paif~ del Chardon li b. 7. Peni t. -ca p: 
9: m. cu1 dopo aver prodottt alcuni efcm-

. PJ C!1 conf~ffioni nei fecali di 'Inczzo di­
chiara , . che in. genuale jì può dir"(. 
cfu: fono rare : il che mofira il nìun ob­
bligo, di confeffi'One a~ que' tempi . ,~On-
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~J de rd1:a r~rnpre f lÙ confermata ( fono 
,, rarole dd Ranz;z. ) b. tir;mnic~ novi-
'' tà del giogo Innocenziano , e provato 

il noiho aiflJnto della libertà Eccle-
" , fiaf1ica della confcffwn~ interior~ . , 

Qui il R anza nel cjt:lto, luog() di 
Tertullì~no mofl:nt poca criterio :1 e_ me­
no di fagacità ", e furberia . Dov~Ta a.v­
yederfi che rin p4-fìo n~g:nivo d( un al)­
tore nulla .prov:.t conn·a molti ~ltri p Jì­
tivi del mzdcfìmo aurore . Che pm da­
gli fcritti- di Tertulliano fi , dedùca ma- , 
nifefia.mente la Confdiione Auticulare, ' 
l'abbiamo fatto vedere con abba.Lhmza. di l 
chi~rezza fotto Ia data cld fecdò fecon· r 
qo, in cui fiorì quefio Padre delia Chic­
fa ; perciò non giova ripetere qui li giì 
~lttovè riferiti tefiimonj. Dovca p-arimcn- ~· 
ci !ccorgerfi , che l' obbieruto . paifo fi 
può ritorcere contro di lui meddìmo . 

~ D~Lttti interpellÌamb un poco que· 
Ho fa.na.tico ìmpoil:ore: D1tem1 o. Ranza , ~ 
non ammettere ·voi , fo.rk la. -Confeffione 
puobaca · delle colpe éanonìche? Di più 
guaudo i Cattolici con qu~lche deéiiìvo ; 
r.t1lo der P~dri -dei primi fecali provano · 
1_D.Gonrrafiabiln~~11te l:l Confeffione priva .. 
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tfl- non è cg l i vero , che voi gridate eh è. 
i d~tti Padri parlano della Cortfdlìon pub­
blic:4 ? Voi , e i voH:ri maestri non in­
tender~ forfe della Confd1ion pu bb1ica i 
p;lffi del medefimo T enu1liano , .che noi 
~bbiotmo riportato fotto il fecondo fcc:.J­
lo ? Anche per voi dunque è certo che 
11d primi fecali del1:1, Chiefa erll in~ ufq 
h Confeffione pubblica . Ma fe foffe cjò 
\€ro come; rip1gl1o io, Tertullia~ o ef­
ronendo i doveri tel igioiì d'ùna m_oglie 
crifiianot , che potcv~no renderla. odiof2., 
e fofpetta ad un marito gentile , come ., 
dico , avrebbe egli t.-tcciuta un' occdìone 
di violenti fofpczri per un gentile , 1:t 
cui moglie :md4tffe a p~lefar pubblica· 
mente alla foci età dei fedeli da ç:,ffi . o- · .. 
diatiqìmi le fue colpe , che fì ha. rotfore 
di rivc:bre anc-he ad un.folo privzttamen .. 
te? L'argomento voiho adtmque c~v.ato 
doti libro di T ertulliano ferino all~ mo .. 

_ gl~e ni~nte pr~v.a pe:çchè ~troppo pr?va. ... 
:Impercwcchè proverebbe , eh\! nqn folo 
h. Confeffion~ Auri(;ulare , m:~: nemmeno 
l~ pubblica. non è mai fh.t4t in ufo nel­
Chiefa .,- contro, ciò ~h e voi medefimo 41.I.l­

mett~e , e D!e0ic.;l.no. tuttogiorx_:o i Pro-
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ttfh.nti ticorrtt1 10 alLi Confdlìone pub .. 
blic2. , ogni qu.alvolta non fanno (piega­
r(:' i p~ffi d~gli 2nt-ichi Padri , che pztr­
bn.o prcci[;imente della Coi1fdlione prì­
-r::~ ·ra , e anriculare . Un' altra volt:l ba­
&m~ meglio a. non pr~giuc1ic2.rvi . 

Ndh ma.n1ent poi con cn'i il R:m-. 
za. cita il pa!Io del Clurdon : altro non 
fa che moftrare Ja. fua mala fede ( come 
è il folito degli Eretici ) nell' alterare , 

· nonca e i tef1i . Difatti qu~flo · mali· 
ziofÒ diflìmularo re di tutto ciò che gli 
.è ~ sf~vorevole rio n ha ribrezzo a.l'cuno di 
~.ffibbi•tre al Chardon en fenfo tutto con­
trario a.l fu o intento . Qudlo dotto Scrit­
·to]} n~t lib. I. della Penitenta cap. 9· 
mette tutto l' impegno in provare che 
l'ufo della Confeffione Auricula.re era co-. ' 

-Inane in rutta ht Chiefa ; e dopo aver 
ciò fatto _abbond~volmente 9 foggiunge, 
che. Jl _vedevano anche anticamente pe1jone 
divou~ che lì COiifcJavano ogni giorno . In­
di o!ferv2. che il ' Padre Ma.billon è di 
parere , che coloro che riferifcono quejh: 
giornaltere conf(ifionì , non itztendono )a 
Conjejfwn Sacramentai~ , ma piutto}lo quel~ 
ta , Ghr: .Ja.c vano Jcambi~velment...t: fra ài 
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lor6 z (tijfiani per frzrito di wn1Ìltà . Tut~ 
ravia il mcdefimo IVJabillori fecondo il 
Ch2rdon non è lungi d~l credere che mol­
ti fi confcifaJ!ero frequentemente ai Saar­
doti ,.delle loro IJJallCan{e cmidianc , e ne 
ricevejfero l'ajjolv{ione Sao amental'e; e do"" 
ro averne recati gli argomenti ' t: porta-­
ti varj efernpj ' dice ' quell'o chè rift rì 
maliziof~mente il ;Ranza , cioè che que­
Hi efcmpj di confdlìoni giornalitre , e 
eh fgli peccati veniali iu general~ fi pu6 
dire che Jo o rari . Chi non vede evi­
dentemente che qui il Cha.rdon non in­
tende dì dii'e che rari erano gli · efempj 
della Confetlìone· dd peccati gravi, di 
èui nel fuo trattato prova df~rue gene"" 
i·alizzato l?ufo in~ tùtta la Chiefa ; ma fo­
ro ché . erano rari gli efempj delle confef .. 
iì'oui che dai divoti f~cevanfi ogni giorno 
ai Sacerdoti per ottenere l' a ifoluzione a. n­
che dai -pecc<tti veniali ? Cb i non fcorge-

' D' R . cl ~ltta parte la petudl,a dd . anz2. 1n at-
tnbmre· l',d un 2.'tltoÌ' e Ca.ttohco ·un fen­
to etecico ; in att~i huir :.1d un autore un 
fenfo u.nto lontano dalla fu~ mente, che 
èolla maffima eviden!:à fi é:onofce , che 
ne-- intende un altro tutto dl' oppofio ? 
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Ivh per . meglio k?prirè. la ~ul~ fede. dd 
Ranz~ 111. recare 1 p;.ffi muttlatt,, e "l"Jep­
p~ù fcr ed 1tare la fua c~ufa; redu~mo _tut­
tu ì-m~t~<>: il p•dfo del CharJon che non 
[;u~~ di1èaro al Lett?re erudito in legger­
Jg tal'e , quale ritròvafi nel fu e origindc: 

b rdo.n C 1 . della pelllten~a c .. 9 . dice: che 
Jì vedé;;Ciflll) anche anticamente pe1jone di­
vate chefi contc,.Oavano ogni giorno,altre 
<!/Jni jettitna'lt! . Ciò era ordinario fra i 
:Monaci , come lo prova il Padre Ma.bilft 
ion . zélla jl!a_prefar_ione fopra gli -atti de' 
Santi del terra fecola . Qne}la divo{ione 

jr: flendcva .anclze ai jaolari, molti de' qua­
Zl. punflcava.rzo ogni giorno le loro aJjcien­
i~ colza Conf~ffione: Ciana f/(jcovo d'Or4 
leans lo a.lfermJ.t di molti , e Beda lo con­
_fjglia .J M.1. come 'offetva il Pddre .LlftLbil­
Lo/l , l'uno e t altro parlan lo di q•ze/le gior­
;_aliue cOJifeffionì non ùztoulono la Conjef­
flone . Sacr._amentale , ma piuttojlo quella , 
che fac~:vano jcam,.,it:volnzente fra di loro 
i Cri)liani p u ifpirito di umiltà. a&e{;ncid 

· a meritar loro i favori di quello , che }i. 
ceìmpiace di jparg~r [apra gli umili le fue 
gra?ie. In _ que}lo fenfo es;li intende anche 
~- }latuti de: Cutofini . Tut~ociò che ~ci di'P 

'· 
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et fu. qut_fl.o propoflto par~ b~1~ /odo ~ tila 
egli m~de}imo noll · difconvi~lf~ , dr~ mo[f:: 
fl tonfèifa_ffào f.t'tquenUmtnu ai Saà;do~ 
ti delle loro mctn, an{~ totidia.nt; ~ ne ti­
avejjào l' afoli {ÌOne·facrarnentale . Ne r~­
ca t!gli d~gli a1 gcmtnti , t -porta l' (jtmpin 
di s. Segolena ' ne' C• i aiti virn detto 
eh~ ella cflnj effé1Va. con lagrim-e i ]Jiù frl­
gieri d i} etti , fen{a i quali è imp().(zbi!e 
·viwrt ju qllejla terra . Sen?_a dr Ebio · ) 
fimili pucati fi a,atjava il relieiafn lrn"­
perdtore Lodovico jopran(lm/naw ·il Pi , 
il quale ficrome la jua vita rirortt.1, ogni 
giorno o.ffaiva d Dio per l~ ma•ri di Dro~ 
gane P'~fcovo di .Afets juo jrat ello il fit~ 
cri'}lcio ddla fua ciPifeffion~ , ~ d'uno jpi­
rito contrito, ed umtliato, che Dio non. 
di.fpr~ua giammai .•.. S. Filirpo _/lr-

/civejcovo di Bòwt;es fi confe,Uav~ pari­
menti ogni giorno . dopo Ccmpi.:ta • E il 
Be~to Pietro di Lux~mbourg fi cm:ft.Uava 
qualche fiata tre volt~ per frttimana , 
fovenu ogni giorno , e la fva clivo{ion~ 
~ra tale , che al{ava._fi di quardn in qtwn-
do la notu p~r conf~.farfi . Molti L?L'ri e­
fempj potrthbono adJw:fì: ma. in Q?nera!e 
fi può dire che fono r~ri, nè io preteJ?n-~ 
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conehiudere che fiano pajf:.Zti in cojluma 
ne·'[a Chi e fa , • ome · nè anche l'ufo di co·;­
feffar/Ì ogni vol t r..~ avpnti la Comltnione , 
Conofca idd!'o il Lerw1·.e quali [la hlleal'" 
t~, con cui lavorò il Rinza il fuo opuf~ 
<:olo fulla Confcffione Auri"cub.re. · 

Conofca om2ci qual fede convengafì 
prefbre ad uno Scritròr,e cb~ non cerca 
no di condurì-e per l'a ilrada della. ~erì­
tà. l' inefperto Leggitore , ma piuttoflo fi 
fru.di1 di fedurlo, d' ing~nn~rlo, e f!h 
t:rarlo ncll'cr-i·Qr~ ~ · e ne1l~ erdìa . 
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CAP. lX Ufi Jdla Chit[a ntl fecola o,Ua.vo , 101 

CAP. X. U.fi.. della Chiejtt; del nono fecola ,, 110 
CAP. XL V/i dtlla Chu[.1 dq,/ fec;J/o decima 

fino a! decimo te1·z() ,, 125 
CAP. XII. Uji della Chie/a- :nel _(ecofa- dla " 

cimoterzo. Concilio IV. :J:,ateranefe ,, 137 
GAP. Xlii. Stato dtlla Chieft~ daÌ Cçncilio 
, , IV. Laierantf~ al çQJJ,. ,dt Tre1:t!J ,, 140 · 
GAP.. XIV. Rieapitolaziane dtll'apewa- oppo{1a 

allt~R..icapùalii~Ìon~ di q:tt/fa de!t' 
A'O'Otrfario. Difefa dti dut Con(il~ 
Ltihr-4._nenft lV. ~ Trentina da l.m 

,. 

.c~~t[strali. _ c , , ,, I 5 I. 
C.1.P. Xp: R.ifp~fia ~tr:6ppttu4ic~ delle 7Tt'Ufii~ ~ 

ntta.ll!fli ·"'' x 5 C) "'--... - .... 

j 



l:rr1ri più rinu.rehervoil Corre:dont 

Pag. 1 !in. 1- lib. 2.. cap. 9· lib. x. cap. :z. 
cap. x8. 6 ,..,.. cap. 19. 

' 8 nell' Ep. a Magqo nell' EJ). a Ma~no t< 

.x6 
~o 

iltid. 

:u prr~n11s 
12. I "H 
r6 S. MHtino Vesc. 

di Tours 
:n. e -in altro luogo 

t z ~ (copri rsi . 
J.O che non è llfUeilo 

· 6 ( e come ec. 

Giu~ajano . 
puennzs 
84. Ediz. d'.Augulh. 
S. Maffimo V efc. di 
· :torino 

e il V e n. Beda , in 
Jo. c. :z.x. 

fcopri re 
che non è , ~uello, 
fca11cella le p:~role 

contenute nella N­
renteiì. 

$ dr r~gr(}l.!e perchè d i ragione, che, per· 
eh è 

15 Cofl.i Cofti 
::~. . Se'll~roti' ,!fi·~111inÙ~ Seve10 d' Afchm~nìn 

Scrlttorc ScristmeOrl~nt::. !e 
19 C;tp. 9·. , cap. !3 ' 
7 IiB. 5· de Lapfìs lib. Jr L11pjis 
6 colt':~ffa ticar ' col [l)verch~G aflàticar 
5 li b. I . lib. S· • 
3 alla caufa alla ft1a c:tufa 
:z'" {J~ ~;jìcrt purijìut? 
:L.tj. Llb. c. TI . Lib. :z . c. , . 6. 
2.11 è intetro:ltO. ])! è interroga to de ;t-

jidr Hr 
98 u fttatrrno f vaUrtJo ( ìaf..or4t) 

t .!35 23 E-dgaro R aterio . .Edgaro) R :nerio 
178 :10 fu ,. avvi , . 

Il p:~ffo attribttito .a S. E11tichiano pii.~.' .6. non è di 
14ue!\o Santo , m:~ dì l!n Autore .che :tv..endo viifuto ver­
fo il nono 1Ì'-coio fa t tmavia ~u .:dche 'utorità. Perciò la 
m:uu:anza del! :nùenrici t à~ di qne!toT-èf~p non ci pregiu- , 
J ict; molto più fe fi confidèri ch'e a:~s) t l{-;Jnzil ha ou· ' 
_tr::: j i p~fr ~poc~ifi e i gr:n uni, e cl\e _tntti rJ>:.ldri dal 
, :oi met1tov~ti ol r re qu m tìr:i d' :litri prov no fpezi~;lmé't-

e d.dle pa:·ol~ q;;~nr-m &r.:. !01, Confefiìqrl' S~cramel!.t?.le. 
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